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Editoriale 


L'estate appena trascorsa è stata di certo una delle più difficili 
dal punto di vista climatico per l'agricoltura della nostra regio¬ 
ne. Lunghi periodi di siccità, soprattutto, hanno caratterizzato i 
mesi estivi, con un conseguente danno alle colture, soprattutto di 
mais, su tutto il territorio regionale. Danni che, per fortuna, sono 
stati abbastanza attutiti dall'attività sempre puntuale e costante 
dei Consorzi di Bonifica, che nelle zone di competenza sono 
riusciti a dosare al meglio la risorsa acqua, per fare in modo 
che venga utilizzata dagli agricoltori. Mi piace usare il termine 
"utilizzata", poiché in agricoltura l'acqua è un valore impor¬ 
tantissimo che non viene consumato ma restituita all'ambiente. 
Proprio per questo, è nostra intenzione investire sulle infrastrut¬ 
ture che possano portare acqua anche a quelle zone, soprat¬ 
tutto collinari tradizionalmente caratterizzate dalla viticoltura, 
che non hanno avuto quest'anno la fortuna di essere servite da¬ 
gli impianti dei Consorzi. A inizio settembre, ho fatto visita ad 
una azienda di Corno di Rosazzo, nei Colli Orientali, proprio 
per verificare "lo stato di salute" delle vigne dopo l'estate par¬ 
ticolarmente carente di piogge. Per fortuna la situazione non 
si è dimostrata grave, ma è apparsa subito chiara la necessità 
di un intervento, affinché situazioni di emergenza non debba¬ 
no verificarsi ogni anno e che gli imprenditori possano preser¬ 
vare le loro vigne in salute. Ecco perché insieme ai Consorzi, 
stiamo studiando un piano a lungo termine per incrementare 
le infrastrutture dedite all'irrigazione, per raggiungere anche 
queste zone, in passato lasciate un po' ai margini. Ecco, 
da questo non possiamo più prescindere proprio in virtù dei 
cambiamenti climatici che abbiamo verificato personalmente 
in questi ultimi anni. Investire nell'irrigazione, è comunque un 
investimento nella qualità, dal momento che portare l'acqua 
ai nostri agricoltori è un investimento che va ad aumentare 
la produttività, e quindi la qualità delle nostre produzioni. Il 
nostro modello da seguire è quello di Israele: non tanto sul¬ 
la tecnologia, quanto sul modo di gestire la risorsa acqua, 
regalando la massima efficienza ad ogni singola goccia, 


sfruttando al massimo 
l'abbondanza d'acqua 
che, fortunatamente, 
abbiamo in Friuli. 

L'acqua, a mio avviso, 
va portata in quei territo¬ 
ri che hanno maggiore 
suscettibilità all'investi¬ 
mento e quindi a quei 
territori che la possono 
utilizzare per ottenere 
un più alto valore ag¬ 
giunto nelle produzioni. 

Per quanto riguarda poi, l'utilizzo di acqua per produrre ener¬ 
gia (ad esempio biomasse), mi sento di fare questo ragio¬ 
namento: la biomassa e i relativi impianti sono funzionali al 
sistema agricolo, in un contesto dove gli impianti possano 
essere distribuiti sul territorio in modo equilibrato e in maniera 
tale che possano essere utili a calmierare il prezzo del mais e 
ad aumentare la qualità delle produzioni. Certo è che questo 
soltanto, non può diventare l'agricoltura del futuro. 

Credo invece che sia necessario, anche nell'ottica della pros¬ 
sima programmazione richiesta dalla Politica agricola euro¬ 
pea, chiedere altro alla nostra agricoltura. 

Noi dobbiamo necessariamente puntare sulla produzione di 
alimenti sani e di qualità, sulla sostenibilità ambientale, sul 
mantenimento del territorio; non è la volontà di mantenere 
inalterato un ecosistema, è semplicemente la consapevolezza 
che l'attività antropica può e deve andare d'accordo con 
un paesaggio "ben tenuto", non dimentichiamoci che anche 
questo è un ruolo che compete all'agricoltura. In questo modo 
abbiamo a nostra disposizione un valore aggiunto importan¬ 
tissimo e strategico non solo per il comparto agricolo, ma an¬ 
che e soprattutto per l'intero sistema economico e addirittura 
sociale. 



Claudio Violino 
Assessore alle risorse rurali, 
agroalimentari e forestali 





Cari lettori, 

il Notiziario ERSA in questo numero propone di¬ 
verse tematiche di interesse agricolo, il filo con¬ 
duttore sono le attività dell'Agenzia e in primis il 
lavoro dei suoi tecnici. 

Ampio spazio viene dato all'elemento acqua 
quale fattore produttivo indispensabile per l'at¬ 
tività agricola, ma non solo. Fattore produttivo 
che quest'anno, visto l'andamento climatico re¬ 
gionale, si è dimostrato però essere un fattore 
limitativo della produzione sia in termini quanti¬ 
tativi che qualitativi. 

Sempre più spesso si sente ripetere che la qua¬ 
lità è l'arma vincente della nostra agricoltura. 
L'ovvietà di questa affermazione non trova però 
un'altrettanto facile capitalizzazione di questo 
grande valore aggiunto. Fare sistema fra le 
aziende produttrici, costruire filiere complete, a 
garanzia che la materia prima e la sua trasfor¬ 
mazione siano radicate sul territorio regionale, 
può rappresentare la ricetta per incrementare 
il valore delle nostre produzioni agricole, forse 
l'unica soluzione che ha il settore primario di 
qualità regionale per poter emergere su un mer¬ 
cato sempre più globalizzato. 

Visto l'andamento generale dell'economia nazio¬ 
nale, visti i costi di produzione, pare difficile, forse 
impossibile, che il sistema agricolo friulano possa 
reggersi solo sul valore riconosciuto alla qualità 
della materia prima, lasciando sul tavolo tutto il 
valore legato alla trasformazione e alla commer¬ 
cializzazione del prodotto finito. Trasformazione 
e commercializzazione che permetterebbero al¬ 


tresi una maggior conoscenza da parte del con¬ 
sumatore dei prodotti del FVG, dei marchi friula¬ 
ni e, di conseguenza, della nostra regione. Da 
non sottovalutare il ruolo ricoperto dal Servizio 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica che 
attraverso le sue molteplici attività, ben descritte 
proprio in questa occasione, funge da anello di 
congiunzione tra mercato e produzione. 

E indubbio che dalla crisi si esce facendo si¬ 
stema, sfruttare il momento per costruire, miglio¬ 
rare e rendere più competitive le nostre filiere 
per poter aggredire i mercati al momento della 
ripartenza economica. 

Non bisogna dimenticare che accanto all'agri¬ 
coltura che produce esiste un agricoltura che 
sempre più svolge un ruolo di gestione del territo¬ 
rio, ed anche questo deve rientrare a pieno titolo 
nel valore aggiunto offerto dal sistema agricolo 
friulano. 

Fare filiera per produrre, trasformare, commer¬ 
cializzare e gestire, in sostanza racchiudere in 
se un prodotto e un territorio. 

In questo contesto possiamo far rientrare a pieno 
titolo il marchio collettivo di qualità regionale, 
AQUA, che sarà oggetto di approfondimento 
nel prossimo numero del Notiziario, un marchio 
che attribuisce ai prodotti una qualità garantita 
dal Friuli Venezia Giulia. 

Produrre, trasformare e commercializzare un 
prodotto certificato qualitativamente deve essere 
il biglietto da visita del nostro sistema agrico¬ 
lo, che invita il consumatore a visitare la terra e 
quindi la regione che lo ha prodotto. 

Mirko Bellini 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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S # 1:ì4I m (IIBPC Oltre la siepe... il mondo 

Acqua: disponibilità uso e spreco 
dell’ oro blu in Italia e nel mondo 

Dieci domande ad Andrea Segrè e Luca Falasconi 


L’estate siccitosa che ci siamo 
lasciati alle spalle ha evidenziato 
nuovamente l’urgenza di imboccare 
senza indugio una strada che 
porti ad un impiego più oculato e 
consapevole delle risorse idriche. 
L’uso più razionale dell’acqua, 
rappresenta non solo un obiettivo 
da perseguire nelle produzioni 
agricole ma diverrà nei prossimi 
anni l’elemento qualificante delle 
politiche europee e mondiali. 
Aprono la serie di interviste 
dedicate ai grandi temi attuali 
due studiosi che hanno fatto dello 
spreco agroalimentare non solo 
un motivo di studio ma anche il 
punto di partenza per avviare delle 
proposte concrete tese non solo alla 
sua riduzione ma anche a proporre 
nuovi stili di consumo. 

Viviamo in una società dove lo spreco di ener¬ 
gia, cibo ed acqua sembrano elementi fondanti 
del nostro stile di vita. Perché a Vostro giudizio 
si impone un cambio di rotta nella percezione e 
nell'uso che facciamo di questi beni? 

Per due motivi principalmente. Il primo è legato 
al fatto che le risorse che utilizziamo sono limita¬ 


Costantino Cattivello 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


te e se vogliamo avere a disposizione cibo, ac¬ 
qua, energia, e non solo, per noi ma anche per 
i nostri figli e nipoti, è necessario che impariamo 
ad utilizzarle in modo più consapevole, elimi¬ 
nando in primis gli sprechi. In secondo luogo 
perché la riduzione degli sprechi può portare a 
notevoli risultati senza comportare grandi sforzi 
e senza dover modificare più di tanto, e quindi 
tantomeno stravolgere, le proprie abitudini di 
comportamento. 

Ciò che serve è semplicemente un pizzico di 
attenzione in più da parte di tutti. Piccoli accor¬ 
gimenti che anche se adottati da un singolo sog¬ 
getto possono portare a importanti risultati. 

Jacques Diouf, ex direttore generale della FAO, 
ebbe a dire "Il pianeta ha sete perché ha fame". 
Secondo Voi cosa intendeva dire? 

Secondo le statistiche FAO, ogni abitante del 
mondo consuma mediamente dai 2 ai 4 litri di 
acqua ogni giorno, ma la stragrande maggio¬ 
ranza dell'acqua che "beviamo" la troviamo 
negli alimenti che mangiamo. Ad esempio per 
produrre un chilogrammo di carne si consumano 
15.000 litri d'acqua virtuale, mentre per produr¬ 
re un chilo di cereali se ne utilizzano 1.500. Se 
leghiamo questi dati al fatto che al mondo, sem¬ 
pre secondo stime FAO, 870 milioni di persone 
soffre la fame, diamo spiegazione all'afferma¬ 
zione di Diouf. Cioè chi soffre la fame inevitabil¬ 
mente consuma ridottissime quantità di acqua e 
quindi soffre anche la sete. 

Quindi per assicurare a tutti l'accesso ad un'ali¬ 
mentazione di base e quindi all'acqua è essen¬ 
ziale implementare, urgentemente, alcune azio¬ 
ni come: consumare meno carne, che richiede 
quantità ingenti di acqua virtuale; ridurre lo spre¬ 
co alimentare visto che il 30% dei prodotti ali- 



mentori a livello mondiale non viene consumato 
e adottare modelli alimentari più sani. Dall'agri¬ 
coltore al consumatore, ogni attore della filiera 
agroalimentare può dare il proprio contributo 
per ridurre il consumo di acqua, con ripercussio¬ 
ni positive sulla sicurezza alimentare mondiale. 

Parliamo di acqua, del suo uso e spreco. Quan¬ 
ta parte delle risorse idriche globali e nazionali 
vengono utilizzate dal settore agricolo e qual è 
la percentuale sprecata direttamente? 

A livello globale è possibile affermare che il 70% 
dei consumi di acqua è legato al settore agrico¬ 
lo, il 22% a quello industriale e solo l'8% per gli 
usi domestici. Tale ripartizione risulta essere però 
estremamente diversificata in funzione dell'area 
geografica in cui ci si trova, infatti nei paesi in 
via di sviluppo la quota destinata all'agricoltura 
supera abbondantemente I'80% con punte del 
99,48% in Somalia o del 94,5% in Eritrea e 
del 90,41% in India. Mentre nei paesi sviluppati 
tale frazione risulta in molti casi del tutto residua¬ 
le: Italia 45%, Francia 1 2,4%, Gran Bretagna 
9,9% e addirittura lo 0,7% nei Paesi Bassi dove 
la piovosità è molto più elevata. Ma rimanendo 
sempre in Europa l'utilizzo di acqua in agricoltu¬ 
ra sale all'89,3% in Grecia e al 61,72% in Spa¬ 
gna, in quanto l'apporto dell'acqua piovana è 
di gran lunga inferiore. 

La piovosità è senza dubbio una delle compo¬ 
nenti chiave per la determinazione dell'utilizzo 
di acqua in agricoltura, ma non ci dobbiamo 
scordare anche dell'efficacia con cui viene uti¬ 
lizzato lo strumento dell'irrigazione. 

A livello europeo soltanto il 9,8% dei terreni 
agricoli è irrigato, ma la porzione maggiore si 
concentra nell'Europa mediterranea: Francia, 
Grecia, Italia, Portogallo e Spagna raggiungo¬ 
no complessivamente 9,1 5 milioni di ettari, vale 
a dire I 84% della superficie totale attrezzata 
con sistemi di irrigazione nell'UE a 27 membri. 

Il motivo è semplice: laddove le precipitazioni 
non sono abbondanti, l'agricoltura irrigua è mol¬ 
to produttiva. Si pensi, per esempio, all'Italia, 
dove il 50% della quantità e il 60% del valore 
totale dei prodotti agricoli derivano soltanto dal 
21% della superficie utilizzata, ossia quella irri¬ 
gua. 

Le perdite idriche relative al settore primario si 
verificano soprattutto al di fuori dei confini azien¬ 
dali. Infatti, l'acqua prima di arrivare a destina¬ 


zione, compie generalmente un lungo tragitto 
durante il quale si hanno delle dispersioni di ri¬ 
sorsa variabili a seconda della distanza percor¬ 
sa e del tipo di canale in cui viene trasportata. 
Secondo alcuni studi, le perdite idriche com¬ 
plessive nella rete di adduzione e distribuzione 
dell'acqua destinata al settore primario sono 
pari a circa il 40% del volume trasportato. 

E possibile quantificare le perdite idriche in circa 
8 miliardi di m 3 . Si tratta di un volume enorme 
su cui è auspicabile intervenire per ridurlo, sen¬ 
za però dimenticare le implicazioni ambientali 
appena ricordate. 

Spostando l'attenzione sul fronte degli sprechi, 
che possiamo definire come le quantità consu¬ 
mate in eccesso senza alcun beneficio aggiunti¬ 
vo in cambio, si può affermare che a differenza 
delle perdite, essi sono localizzabili soprattutto 
all'interno delle aziende agricole, per via del 
ricorso a sistemi irrigui poco efficienti. Da qui, 
si può già intuire che una strategia di risparmio 
idrico deve comprendere misure che investano 
sia le modalità di trasporto dell'acqua, sia il suo 
utilizzo. 

A ogni modo, per evitare un messaggio che po¬ 
trebbe essere frainteso o strumentalizzato come 
una sorta di accusa al settore primario di essere 
"sprecone", si preferisce sottolineare nuovamen¬ 
te l'importanza che la disponibilità d'acqua ha 
per le sorti del nostro settore primario. Per tal 
motivo è bene preservarla secondo una logica 
di sostenibilità. 

Nel testo che avete curato sui problemi legati 
al cattivo impiego dell'acqua, ha messo in luce 
come sprechi di derrate alimentari si traduca¬ 
no anch'essi in enormi sprechi d'acqua. Potete 
spiegarci questo concetto con degli esempi? 

Nel 2010 nelle campagne italiane sono rimasti 
in campo, non raccolti e quindi a marcire, un 
totale di circa 15 milioni di quintali di prodotti 
agricoli pari al 3,2% della produzione italiana. 
Sono rimasti a marcire in campo poco più di 
12,85 milioni di quintali di frutta e verdura e 
poco più di 2 milioni di quintali di cereali. 
Quanto appena delineato ha delle ripercussio¬ 
ni ancor più importanti se lo si inquadra dal 
punto di vista dell'acqua virtuale. Lasciare in 
campo 15 milioni di quintali di prodotti agricoli 
significa aver impiegato delle risorse, in primis 
acqua, che hanno portato alla produzione di 


un bene che non raggiungerà mai il mercato 
e che rimarrà a marcire in campo. In pratica, 
in altre parole, abbiamo utilizzato risorse na¬ 
turali, spesso limitate, per produrre rifiuti. Tali 
risorse quindi, possiamo affermare, avremmo 
potuto impiegarle in usi alternativi o avremmo 
potuto evitare di prelevarle e preservarle per le 
generazioni future. Tornando all'acqua virtuale, 
aver buttato 1 5 milioni di quintali di prodot¬ 
ti agricoli significa che nel 2010 poco più di 
1,2 miliardi di m 3 di acqua virtuale sono stati 
sprecati. Di questi per esempio, 13.851.139 
m 3 di acqua sono stati utilizzati per la produ¬ 
zione di 307.887 quintali di pesche (escluso 
le nettarine) rimaste in campo a marcire, oppu¬ 
re 58.499.890 m 3 di acqua sono stati utiliz¬ 
zati per la produzione di 1.560.992 quintali 
di arance e 89.803.337 m 3 di acqua sono 
stati utilizzati per la produzione di 1 .348.515 
quintali di uva che hanno subito la stessa sorte. 
Quindi proprio uno spreco nello spreco. Con¬ 
siderando solo la frazione blu e quella grigia 
dell'acqua virtuale impiegata nel 2010 oltre 
200 milioni di m 3 di acqua sono stati sprecati, 
un quantitativo di acqua che avrebbe soddisfat¬ 
to, secondo i consumi domestici stimati per gli 
italiani e pari a 68 m 3 prò capite, le esigenze 
di 2.944.212 persone per un anno intero, il 
5% della popolazione italiana. 

Quali sono gli scenari futuri nell'impiego della 
risorsa idrica. Si ridurrà la disponibilità d'ac¬ 
qua? 

Nei vari continenti, sempre più, si stia raggiun¬ 
gendo il limite di sostenibilità dell'utilizzo della ri¬ 
sorsa idrica. In alcuni paesi tale limite è già stato 
superato da qualche anno, creando non pochi 
problemi dal punto di vista ambientale e di pere¬ 
quazione sociale. Gli scenari futuri non sembra¬ 
no differire in termini proporzionali dagli attuali, 
per esempio sembra che l'agricoltura rimarrà 
ancora per molti anni il settore a più elevato 
impiego di acqua a livello mondiale. Secondo 
l'Unesco nel 2050 l'agricoltura assorbirà il 90% 
delle risorse idriche utilizzate a livello mondiale. 
Il peso dell'industria invece è previsto in calo, 
non tanto per una contrazione del settore ma 
per un incremento di efficienza dei processi di 
produzione. 

In termini assoluti invece gli utilizzi domestici an¬ 
dranno incontro a un brusco aumento (soprat¬ 


tutto quelli legati agli aspetti igienico-sanitari) e 
supereranno quelli industriali. 

Limitando l'analisi prospettica al 2030, è pos¬ 
sibile osservare come l'incremento maggiore 
dei consumi in agricoltura si registrerà nei paesi 
emergenti, in primis in India e in secondo luogo 
nei paesi dell'Africa Subsahariana, ma anche 
gli Stati Uniti segneranno un incremento nel set¬ 
tore primario, legato soprattutto alla produzione 
di colture destinate ai biocarburanti. La Cina in¬ 
vece avrà un ruolo da protagonista per quanto 
concerne gli incrementi degli impieghi nel setto¬ 
re secondario, seguita dai Paesi europei. 

Nello scenario delineato al 2025 dal World 
Business Council for Sustainable Development 
(Wbcsd), si evidenzia come le aree della Terra 
in cui il tasso di prelievo supererà il 20% au¬ 
menterà enormemente e rispetto al 1 995 (anno 
di riferimento per il primo scenario Wbcsd). A 
questa data solo alcuni Stati degli Stati Uniti del 
sud, nel Nord Africa, alcune zone dell'Europa 
occidentale, nella Penisola arabica, e alcune 
aree del Sudest asiatico, presentavano livelli di 
prelievo superiori al 20%. Al 2025 tali aree si 
estenderanno a tutti gli Stati Uniti, a tutta l'Euro¬ 
pa e al Sudest asiatico, e addirittura in alcune 
zone dell'Africa e in India tale prelievo supererà 
il limite del 40%. 

In molto paesi sarà necessario produrre una 
quantità maggiore di cibo con una disponibilità 
di acqua inferiore, il tutto legato all'incremento 
di popolazione interna. 

In molte zone del mondo la disponibilità di ac¬ 
qua prò capite subirà delle drastiche riduzioni. 
Per esempio in Africa si passerà dai 16.000 
m 3 del I960 a meno di 4.000 m 3 del 2025, 
nel Medio Oriente dai 4.000 m 3 del 1960 ai 
2.000 m 3 del 2025 e in fine in Asia dai circa 
6.000 m 3 del 1960 ai 2.000 m 3 del 2025. 

Il riscaldamento globale indotto dai cambiamen¬ 
ti climatici inciderà sulla disponibilità idrica an¬ 
che nel nostro paese e toccherà anche le regioni 
del Nord Italia come il Friuli Venezia Giulia. 
Potete illustrarci in che misura questi fenomeni 
si manifesteranno anche nella nostra regione? 

La riduzione della piovosità, l'incremento delle tem¬ 
perature e il prolungarsi dei periodi di siccità con¬ 
corrono infatti a determinare l'aumento dell'evapo¬ 
razione dal suolo e dai corpi idrici superficiali e 
della traspirazione attraverso la vegetazione. 



Anche l'Italia si trova quindi esposta al rischio di 
desertificazione. L'Atlante nazionale delle aree 
a rischio di desertificazione, che ha esaminato 
le regioni dell'Italia peninsulare e insulare, ha 
rilevato che le aree interessate coprono oltre 
64.000 km 2 , ossia più di un quinto di tutta l'Ita¬ 
lia. In particolare, una superficie pari al 4,3% 
del nostro territorio può già essere considerata in 
una situazione di "sterilità funzionale" del suolo: 
termine tecnico che indica un'area desertificata 
in cui si è irreversibilmente persa la possibilità 
di realizzare pratiche agricole, forestali o di 
allevamento in modo sostenibile. Un'area cor¬ 
rispondente al 4,7% del territorio nazionale è 
poi da considerarsi "sensibile" alla desertifica¬ 
zione: vi si riscontrano cioè processi di degra¬ 
do già attivi e in fase avanzata. Infine, un'area 
pari al 12,3% dell'Italia risulta "vulnerabile", il 
che indica superfici con condizioni ambientali 
tali da portare alla sterilità del suolo, qualora gli 
attuali fattori di equilibrio venissero perturbati. In 
talune regioni, il rischio di desertificazione sta 
interessando porzioni del territorio molto ampie: 
il 74,5% in Sicilia, il 63,5% in Puglia, il 46,4% 
in Sardegna. Altre ricerche basate su indici sin¬ 
tetici di vulnerabilità, come l'Esai (Environmen- 
tally Sensitive Areas Index), che esprime il livel¬ 
lo complessivo di vulnerabilità ambientale alla 
desertificazione in ragione delle caratteristiche 
del suolo, del clima, della vegetazione e delle 
modalità di gestione del territorio, ci dicono che 
anche il 1 8% del territorio del nord Italia risulta 
altamente vulnerabile alla desertificazione, con 
quote particolarmente elevate in talune regioni, 
quali: l'Emilia-Romagna (38%), il Friuli Venezia 
Giulia (22,5%), la Lombardia (1 8,3%) e il Vene¬ 
to (15,2%). 

L'agricoltura è il settore che utilizza la maggior 
parte delle risorse idriche ed al tempo stesso 
genera anche i maggiori sprechi. Come si può 
razionalizzare l'uso dell'acqua in agricoltura? 

In agricoltura si possono ottenere risultati impor¬ 
tanti in presenza di una politica che incentivi una 
serie di misure diversificate ma sinergiche volte 
a un uso parsimonioso e corretto delle risorse. 
Per aumentare l'efficienza di gestione è auspica¬ 
bile il ricorso a tecniche di risparmio, praticate 
a partire dall'azienda per ridurre il consumo e 
favorire la permanenza dell'acqua nel terreno. 
Rispetto a quest'ultimo punto, si possono citare: 


l'incisione dei suoli compatti, l'aratura profonda, 
la pacciamatura, le sistemazioni superficiali dei 
terreni (come gli argini per ridurre lo scorrimento) 
e altro ancora. Si tratta di operazioni poco co¬ 
stose, ma efficaci. 

Ben più onerosi sono invece gli interventi di tipo 
tecnologico che però sono in grado di innescare 
una più rapida modifica dei modelli di consumo 
idrico e di conseguenza un maggiore risparmio 
dei volumi impiegati. In questo senso, meritano 
di essere menzionati i sistemi informativi e tutti 
gli strumenti più avanzati che misurano le preci¬ 
pitazioni, il livello di umidità dei suoli e le altre 
variabili utili per programmare correttamente l'in¬ 
tervento irriguo. 

Quest'ultimo rappresenta, infatti, un ambito 
dov'è possibile recuperare efficienza. Un rispar¬ 
mio significativo è realizzabile passando da me¬ 
todi a gravità, come lo scorrimento, a metodi a 
pressione. 

Fra queste due diverse tipologie si può ipotizza¬ 
re verosimilmente una differenza di circa 2.000 
m 3 d'acqua a ettaro. Considerando i circa 
814.000 ettari interessati dallo scorrimento in 
Italia, il risparmio ricavabile passando a un me¬ 
todo a pressione, quindi tecnologicamente più 
avanzato, sarebbe pari a circa 1,6 miliardi di 
m 3 , vale a dire l'8% dell'intera domanda idrica 
da parte dell'agricoltura italiana. Si tratta di una 
stima e non di una misurazione precisa, tuttavia 
l'ordine di grandezza di questi dati è attendibi¬ 
le e suggerisce la presenza di ampi margini di 
miglioramento. 

Altrettanto importanti in termini di risparmio ed 
efficienza sono le cosiddette misure compor¬ 
tamentali, ossia quelle tese a sensibilizzare la 
cultura e le abitudini degli utilizzatori. Per com¬ 
prendere a cosa ci si riferisce basti pensare 
che gli operatori sovente decidono il periodo 
e l'entità dell'irrigazione a partire da stime fatte 
senza l'ausilio di misurazioni reali, ma in base 
all'osservazione del terreno e della coltura. No¬ 
nostante gli agricoltori abbiano una buona espe¬ 
rienza, tale modus operandi è caratterizzato da 
un elevato grado di approssimazione che porta 
di conseguenza a un utilizzo eccessivo delle ri¬ 
sorse idriche. 

Di contro, irrigare le colture in base alle reali 
esigenze della pianta e nel giusto momento per¬ 
mette di conseguire un notevole risparmio. Ciò è 
possibile attraverso il metodo del bilancio idrico, 



in base al quale si irriga fino a quando non si 
va a colmare la differenza tra l'acqua consuma¬ 
ta dalle colture per evapotraspirazione e quella 
che giunge alle piante con le piogge e dalle 
falde superficiali. È un calcolo complesso che tut¬ 
tavia diviene più semplice grazie ai sistemi infor¬ 
mativi e all'assistenza dei consorzi di bonifica. 

Il riuso, in agricoltura, di acque reflue depurate 
può essere un'ulteriore possibilità, nonostante in 
Italia esistano vincoli normativi, decisamente più 
restrittivi rispetto alle indicazioni dell'Organizza¬ 
zione mondiale della sanità. La partita, dunque, 
si gioca anche sul piano legislativo, fermo re¬ 
stando il principio per cui la prudenza non è 
mai troppa. Tuttavia, se si riuscisse a garantire 
il rispetto dei requisiti igienico-sanitari, i vantag¬ 
gi di tale pratica sarebbero notevoli. Secondo 
la FAO, infatti, una città di 500.000 abitanti 
con un consumo idrico medio prò capite di ì 20 
litri al giorno produce quotidianamente circa 
48.000 m 3 di acque reflue. Se trattata, questa 
quantità potrebbe essere sufficiente a irrigare cir¬ 
ca 500 ettari di terreno. Rapportando il tutto alle 
dimensioni urbane del nostro paese, s'intuisce 
che l'effetto positivo sarebbe duplice, avendo 
da un lato una fonte aggiuntiva o alternativa alla 
risorsa già impiegata e dall'altro una riduzione 
del danno ambientale dovuto allo sversamen¬ 
to delle acque reflue nei corpi idrici. Dunque, 
i modi per realizzare un risparmio significativo 
delle risorse idriche sono molteplici, ma spesso 
la loro attuazione è vincolata alla convenienza 
economica. Per tal motivo, finché si avrà la per¬ 
cezione di un bene abbondante e disponibile, 
difficilmente si raggiungerà una sua gestione 
efficiente. Tuttavia, una corretta valutazione eco¬ 
nomica deve prendere in considerazione anche 
le tendenze della domanda e gli scenari futuri, 
che senza politiche opportune saranno probabil¬ 
mente caratterizzati da un depauperamento del¬ 
le dotazioni a fronte di una richiesta in costante 
crescita. Il cosiddetto "oro blu" secondo i più 
pessimisti potrebbe addirittura essere causa di 
conflitti futuri com'è già avvenuto per il petrolio. 

Analizzando la diversa diffusione dei sistemi 
irrigui in Italia le regioni del nord sembrano 
fare un uso meno efficiente dell'acqua rispetto 
a quelle del sud. Cosa ci dite in merito? 

Al Settentrione i metodi irrigui più diffusi sono: 
scorrimento e infiltrazione con 718.000 ettari 


interessati; sono metodi a gravità, che richiedo¬ 
no una grande disponibilità d'acqua e sistema¬ 
zioni del terreno. Seguono poi l'aspersione con 
Ó20.000 ettari e l'irrigazione per sommersione; 
quest'ultimo è praticata quasi esclusivamente al 
nord (230.000 ettari), in particolare in Piemonte 
e Lombardia, nella produzione di riso. Al Cen¬ 
tro Italia i metodi più utilizzati sono: l'aspersione 
( 1 26.000 ettari) e la microirrigazione (36.000). 
Nel Mezzogiorno il sistema più diffuso è la mi¬ 
croirrigazione, ossia quello tecnologicamente 
più avanzato e con l'efficienza maggiore, carat¬ 
teristica indispensabile per le dotazioni idriche 
meno abbondanti tipiche di questa area. Il siste¬ 
ma interessa 420.000 ettari (53% della superfi¬ 
cie irrigata al Meridione). Segue poi l'aspersio¬ 
ne, con 233.000 ettari, anch'essa più efficiente 
dei metodi a gravità. 

Da quanto detto s'intuisce che una discriminan¬ 
te nelle scelte degli agricoltori è il rapporto fra 
disponibilità idrica ed efficienza, ossia la per¬ 
centuale di acqua che effettivamente va alla col¬ 
tura, rispetto alla totalità impiegata. In genere, 
le efficienze maggiori richiedono costi iniziali 
maggiori. 

In funzione del quadro fin qui delineato possia¬ 
mo affermare che essendo le regioni del nord a 
far maggior ricorso al metodo di irrigazione per 
scorrimento ed infiltrazione, quello più inefficien¬ 
te, sostituirlo con quelli per gravità o aspersione 
comporterebbe una riduzione delle perdite di 
notevole entità ben 1.436.380.800 m 3 . 

Esiste una correlazione fra dieta e consumo 
d'acqua? 

L'acqua che consumiamo è molta di più di 
quanto si creda. Non riusciamo a percepirla 
come acqua perché è acqua che letteralmente 
"mangiamo". Siamo abituati a dati che ripor¬ 
tano per l'Italia un consumo di 152 m 3 annui 
per abitante contro i 100 della Spagna, 1 10 
del Regno Unito, 73 dei Paesi Bassi, 57 della 
Germania. Questi dati non sono sbagliati, ma 
prendono in considerazione solo l'acqua "visibi¬ 
le", cioè, quella che materialmente scorre tra le 
nostre mani. La verità è molto più complessa: c'è 
un'acqua invisibile che consumiamo ogni giorno 
in quantità ingenti. E l'acqua virtuale, cioè la 
quantità d'acqua utilizzata direttamente e indiret¬ 
tamente durante tutto il processo produttivo per 
fabbricare un bene, anche alimentare. 




Per la produzione di un chilo di carne di man¬ 
zo, sono richiesti 16.000 litri di acqua, mentre 
per produrre una tazza di caffè ce ne vogliono 
140. Dietro ai pasti che consumiamo quotidia¬ 
namente ci sono enormi quantità di acqua, circa 
3.600 litri per un'alimentazione a base di carne 
o 2.300 litri per una dieta vegetariana. In un 
anno la dieta mediterranea utilizza poco più di 
1.700 m 3 di acqua prò capite mentre quella 
di tipo anglosassone ben 2.600 m 3 prò capite. 

Cosa si intende per impronta idrica dei prodotti 
agroalimentari? 

Prima di definire l'impronta idrica è necessario 
introdurre un altro concetto molto importante, 
quello dell'acqua virtuale. 

L'acqua virtuale è la quantità d'acqua utilizzata 
direttamente e indirettamente durante tutto il pro¬ 
cesso produttivo per fabbricare un bene, anche 
alimentare. 

Le tipologie di acqua che si trovano in natura 
sono diverse, come diverso è l'impatto ambien¬ 
tale del loro utilizzo. I diversi tipi di acqua virtua¬ 
le coinvolti nella produzione di beni agroalimen¬ 
tari sono riconducibili a tre categorie: I'"acqua 
blu", l'acqua cosiddetta "verde" ed in fine quella 
"grigia". L'utilizzo delle tre diverse componenti di 
acqua incide in modo diverso sul ciclo idroge¬ 
ologico e determina il grado di sostenibilità del 
processo produttivo. 

L'acqua blu è l'acqua di superficie (contenuta 
in fiumi e laghi) o che proviene dal sottosuolo 
(falde freatiche). Essa rappresenta il 35% circa 
del totale di acqua dolce disponibile per uso 
umano, è di facile accesso e trasporto, il che ne 


favorisce l'uso e lo sfruttamento. É l'acqua che 
può essere misurata, contenuta in dighe, con¬ 
servata per usi futuri, pompata nelle reti idriche, 
usata per irrigare. Nel caso di prodotti agricoli, 
l'acqua blu è quella apportata dall'irrigazione 
come supplemento all'acqua piovana ed evapo¬ 
rata attraverso il suolo e la biomassa vegetale. 
Con il termine acqua verde ci si riferisce inve¬ 
ce all'acqua piovana conservata nel suolo e 
che supporta "invisibilmente" l'agricoltura non 
irrigua, la crescita della vegetazione e la pre¬ 
servazione della biodiversità. Nel suo impie¬ 
go agricolo, questo tipo di acqua corrisponde 
all'ammontare di acqua piovana evaporata dal 
terreno durante il periodo di crescita delle col¬ 
ture includendo anche l'evapotraspirazione e 
rappresenta, secondo stime recenti, I'84% del 
consumo globale di acqua in agricoltura. Infine 
abbiamo l'acqua grigia, che è l'acqua necessa¬ 
ria per diluire gli agenti inquinanti del processo 
di produzione. 

Il concetto di impronta idrica, invece è stato ide¬ 
ato dal professor Arjen Y. Hoekstra dell'Univer¬ 
sità di Twente (Paesi Bassi) nel 2000 ed è un 
indicatore multidimensionale che misura l'appro¬ 
priazione delle risorse idriche virtuali (blu, verdi 
e grigie) in un determinato processo/contesto. Il 
water footprint non indica, quindi, solo la quan¬ 
tità d'acqua consumata ma anche la qualità di 
quest'acqua; è inoltre un indicatore che prende 
in considerazione anche la dimensione tempo¬ 
rale e quella spaziale. L'impronta idrica di un 
prodotto è il volume di acqua virtuale di diverso 
tipo, usata per produrlo, prendendo in conside¬ 
razione tutta la filiera produttiva. 
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Valorizzazione dei prodotti 
agricoli e alimentari di qualità: 
un nuovo logo per il 
marchio AQUA 

Nicolò Tudorov 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Un’aquila bianca stilizzata 
su sfondo blu: è il 
nuovo logo del 
marchio AQUA — 
Agricoltura, Qualità, 
Ambiente — che la 
Giunta regionale ha 
approvato nella seduta 
del 14 ottobre 2012. Il 



nuovo logo, accompagnato da 
un regolamento che ne disciplina 
l’uso, sostituisce il precedente, con 
l’obiettivo di offrire, a chi aderirà al 
marchio, una maggiore visibilità ed 
incisività sul mercato. 

Il marchio AQUA è stato istituito dalla legge re¬ 
gionale n. 21/2002, che ha individuato l'ERSA 
come ente gestore. Nella sua prima fase di esi¬ 
stenza, con il vecchio logo, il marchio, concesso 
ad un numero ristretto di prodotti zootecnici ed or¬ 
tofrutticoli, ha avuto un riscontro commerciale limi¬ 
tato. L'ERSA vuole ora rilanciare questo importante 
strumento commerciale, ed ha in progetto di pre¬ 


parare, nel corso dei prossimi mesi, una serie 
di disciplinari tecnici per i principali 
prodotti dell'agricoltura regionale, 
primo disciplinare pubbli¬ 
cato è quello per il prodotto 
asparago bianco, approvato 
dalla Giunta regionale nella 
stessa seduta del 14 ottobre 
2012. Perché un prodot¬ 
to possa ottenere il marchio 
AQUA, infatti, è necessario che 
ci sia un disciplinare, approva¬ 
to, che normi i requisiti del prodotto 
finale, stabilisca le tecniche da utilizzare nelle 
diverse fasi di produzione, e descriva i criteri di 
identificazione e tracciabilità del prodotto. 

Il soggetto economico che fosse interessato ad 
utilizzare il marchio sui propri prodotti dovrà, 
quindi, rispettare nel processo di produzione le 
indicazioni descritte nel relativo disciplinare, ri¬ 
volgersi poi ad un organismo di certificazione 
indipendente, a cui richiederà una certificazione 
che attesti la conformità del suo prodotto alle 
norme descritte nel relativo disciplinare tecnico. 
Una volta ottenuto il certificato di conformità, il 
produttore presenterà domanda di concessione 
d'uso direttamente all'ERSAche, verificati i requi¬ 
siti, concederà l'utilizzo del marchio. 
Rimandiamo comunque al prossimo numero del 
Notiziario ERSA per maggiori informazioni ed 
approfondimenti sul marchio AQUA. 



Il settore vitivinicolo della 
regione Friuli Venezia Giulia: 
struttura, produzione, mercato. 

(Parte prima) 

Federica Cisilino 

Istituto Nazionale di Economia Agraria, sede regionale per il FVG 

Elena Pozzi 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 



Il Ministero delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali (MIPAAF) e la 
Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia si sono impegnati a realizzare 
una efficace campagna promozionale 
finalizzata alla conoscenza della 
nuova denominazione del vino 
“Friulano”. Con Protocollo d’Intesa, 
sottoscritto in data 3 aprile 2009, tra 
il MIPAAF e la Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, è stata, 
infatti, concordata la realizzazione 


di iniziative per la promozione 
del vino “Friulano”, sinonimo 
del vino “Tocai friulano”, la cui 
denominazione è stata soppressa 
a far data dal 1 aprile 2007 con 
il regolamento (CE) n. 382/2007, 
recante modifica del Regolamento 
(CE) n. 753/2002, ed è stata ritenuta 
non più utilizzabile dalla Corte di 
Giustizia delle Comunità europee 
con propria ordinanza del 12 giugno 
2008. 
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Gli obiettivi previsti dal progetto esecutivo gene¬ 
rale sono molteplici e tra questi i principali sono: 

a) la riqualificazione dei vini a denominazione 
di origine che nella designazione utilizzano il 
riferimento al sinonimo del vitigno Tocai friulano; 

b) la formazione e l'informazione dei produttori 
per ottenere un vino di eccellenza, per far cono¬ 
scere loro i mercati e le tendenze dei consumato¬ 
ri; c) I' individuazione del target dei consumatori 
cui i produttori dovranno rivolgersi; d) l'informa¬ 
zione del consumatore finalizzata alla conoscen¬ 
za della nuova denominazione del vitigno e, al 
contempo, i vini e le denominazioni del territorio 
regionale. Le azioni di progetto sono suddivise 
in quattro fasi: Fase I - Studio del settore; Fase 
Il - Elaborazione proposte; Fase III - Concerta¬ 
zione; Fase IV - Attuazione. 

La Fase I - Studio del settore ospita il Progetto 
"FRIVITIS - Il settore vitivinicolo del Friuli Vene¬ 
zia Giulia: struttura, produzione, mercato", frutto 
della collaborazione tra l'Istituto Nazionale di 
Economia Agraria (INEA) e l'Agenzia per lo svi¬ 
luppo rurale ERSA della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia. Il progetto prevede una fase di 
approfondimento e di analisi del comparto vi¬ 
tivinicolo regionale con un focus dedicato alle 
dinamiche di mercato. 

PROGETTO FRIVITIS: STRUTTURA, 
PRODUZIONE E MERCATO 

Il Progetto FRIVITIS si inquadra nel filone del¬ 
le ricerche di economia e politica del settore 
agroalimentare, analisi di settore, competitività 
e aziende agricole. Esso propone l'analisi del 
mercato di un settore agroalimentare e di un pro¬ 
dotto in particolare. Questo progetto prevede la 
realizzazione di uno studio statistico-economico 
volto alla conoscenza delle potenzialità di pro¬ 
duzione e di vendita del vino Friulano, basato 
sull'analisi dei mercati di riferimento. 

Il FRIVITIS propone prima di tutto una ricognizione 
delle fonti di dati secondari al fine di ricostruire un 
quadro del settore che sia il più aggiornato pos¬ 
sibile e mira a costruire una base di dati statistici 
utili per un'analisi economica. Oltre a tracciare 
gli elementi costitutivi del sistema vino a livello re¬ 
gionale, a descrivere il ruolo delle istituzioni e le 
interazioni tra i soggetti coinvolti, la prima parte 
dello studio fornisce anche gli elementi principali 
che caratterizzano la vitivinicoltura nazionale e 


regionale nel contesto internazionale. Viene de¬ 
scritto il commercio del vino e delle uve, l'import- 
export e il confronto con i maggiori esportatori 
mondiali. Particolare attenzione viene dedicata 
naturalmente al Friulano. Tra le fonti utilizzate: EU- 
ROSTAT (Istituto Europeo di Statistica), FAO (Food 
and Agriculture Organization), OIV (Oragnisation 
Internationale de la Vigne et du Vin), ISTAT (Istituto 
Nazionale di Statistica), RICA (Rete di Informa¬ 
zione Contabile Agricola dell'INEA), ICE (Istituto 
per il Commercio con l'Estero), CCIAA (Camera 
di Commercio Industria Artigianato Agricoltura). 
Nella seconda sezione, lo studio sviluppa 
un'analisi del mercato seguendo, in parte, mo¬ 
dalità tipiche delle ricerche di marketing: tra gli 
obiettivi, infatti, l'acquisizione di dati primari 
attraverso un questionario costruito ad hoc, sot¬ 
toposto ad un campione di oltre duecento azien¬ 
de. Le informazioni raccolte potrebbero essere 
utili per le decisioni in tema di concorrenti, aree 
di mercato, distribuzione, efficacia delle tecni¬ 
che promozionali e, in generale, per una va¬ 
lutazione complessiva della posizione dei vini 
friulani sul mercato nazionale e internazionale. 
Inoltre, un approfondimento a livello aziendale 
è stato realizzato grazie all'utilizzo della Banca 
dati RICA dell'INEA. La numerosità e il dettaglio 
delle informazioni ivi contenute permette non solo 
un'analisi delle caratteristiche strutturali, ma an¬ 
che delle performance economiche delle azien¬ 
de. Sono circa 200 le aziende viticole presenti 
annualmente nel campione rilevato dall'indagine 
RICA. Oltre ad alcune variabili aziendali di tipo 
strutturale, individuate con lo scopo di parame- 
trizzare gli aspetti economici, vengono analizzati 
gli elementi patrimoniali principali (quali il capita¬ 
le fondiario e di esercizio) e le voci più importanti 
del conto economico (produzioni, costi, ricavi e 
redditi). Il campione RICA è rappresentativo, le 
aziende sono distribuite su tutto il territorio regio¬ 
nale, pertanto è in grado di fornire un quadro 
dettagliato dei risultati ottenuti non solo in rela¬ 
zione alla gestione aziendale (dimensione, ca¬ 
pacità imprenditoriali), ma anche in relazione 
alla tipicità del territorio. L'analisi economica è 
realizzata per gruppi di aziende aggregate in 
base alla loro localizzazione, secondo le sette 
zone DOC regionali (Carso, Friuli Isonzo, Colilo, 
Colli Orientali, Friuli Aquileia, Friuli Grave, Friuli 
Annia, Friuli Latisana) poiché la banca dati rac¬ 
coglie le informazioni a livello comunale. 



Dalla cantina al mercato. 


ALCUNI DATI DI INTERESSE 


In questo articolo vengono presentati sintetica¬ 
mente alcuni dati emersi dallo studio. Per un 
ulteriore approfondimento si rimanda ad uno 
dei prossimi numeri. In seguito alla raccolta e 
all'analisi dei dati si dispone di uno strumento 
conoscitivo che permette di descrivere il settore 
vitivinicolo regionale dalla produzione al com¬ 
mercio. 

Sono emersi dati interessanti, che ora, a grandi 
linee, si vanno ad accennare sinteticamente. 
Dati import/export: dall'analisi dei dati ISTAT 
emerge che il Nord Est Italia è la zona geogra¬ 
fica che esporta più vino all'estero rispetto alla 
produzione totale (48%). In termini di valori com¬ 
mercializzati a livello internazionale la regione si 
attesta su un dato prossimo ai 60 milioni di euro, 
manifestando negli ultimi anni un leggero trend 
negativo, in linea con quanto accade a livello 
generale. I flussi di esportazione di vino dalla 
regione Friuli Venezia Giulia individuano alcuni 
mercati prevalenti, dei quali si evidenziano la 
Comunità Europea e il nord America. Nella fat¬ 
tispecie, secondo l'ICE (Istituto per il Commercio 
con l'Estero) la graduatoria dei principali Paesi 
americani importatori di vino friulano è rappre¬ 
sentata dagli USA (34.4% del vino importato 
dal Friuli Venezia Giulia), e dal Canada (6.1 %). 



A livello europeo la Francia ha incrementato la 
quota delle importazioni di vino dal Friuli Vene¬ 
zia Giulia, passando da una quota dello 0.2% 
riferita all'anno 2006, ad una del 1.8% del 
2008. Seppure rimane confermata una riduzio¬ 
ne delle esportazioni attorno al 30% degli ultimi 
anni del vino a livello internazionale, alcuni Pa¬ 
esi, quali la Russia e la Polonia, dimostrano un 
incremento di importazione dei vini friulani, che, 
in termini di valore risulta più che raddoppiato 
negli anni 2008-2009. 

Aziende e Superfici regionali: da fonti ISTAT (in¬ 
dagine SPA 2007), risulta che la superficie vita¬ 
ta complessiva ammonta a circa 1 9.000 ettari, 
dei quali circa 16.1 30 ettari sono vincolati ad 
un disciplinare DOC. 

La numerosità aziendale del comparto in esa¬ 
me varia a seconda della fonte consultata allo 
scopo. Ciò è da imputarsi sia alla definizione 
di azienda vitivinicola che alla ragion d'essere 
della fonte informativa. Considerando la fonte 
più aggiornata quella del Censimento Genera¬ 
le dell'agricoltura del 2010, risultano presenti 
3.004 aziende che posseggono superfici DOC- 
DOCG. 

Produzioni DOC-DOCG e IGT: dai dati ricavati 
dallo studio, ed in particolare da quelli desunti 
da fonte ISTAT ed INEA, il settore vitivinicolo re¬ 
gionale conta su circa 7.900 aziende, ovvero 
I'82% di quelle con coltivazioni legnose agrarie. 
Il livello di specializzazione delle aziende me¬ 
desime si attesta su livelli nettamente superiori a 
quelli della media nazionale; infatti la produzio¬ 
ne di uva DOC/DOCG risulta pari al 47.7%, 
mentre in Italia si assesta sul valore di 24.1%. 
La superficie vitata regionale dedicata a produ¬ 
zioni di qualità copre l'81.5% della superficie 
vitata complessiva, mentre la media nazionale si 
attesta sul 38.8%. 

Analizzando la produzione di vino realizzata 
sul territorio si evince che la produzione totale 
si attesta sui 750.000 ettolitri e che la provincia 
di Udine, su una superficie vitata di circa 8.200 
ettari, produce da sola il 43% degli ettolitri totali 
(dati ISTAT 2009). Nel corso del quadriennio 
che va dal 2006 al 2009, a fronte di minime 
fluttuazioni nell'estensione della superficie vitata 
regionale, si assiste ad una riduzione di circa 
il 20% della produzione di uva da vino, che 
ha inciso chiaramente anche sulla produzione di 
vino, a vantaggio della qualità. 
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ANALISI DELL'OFFERTA E DEL 
MERCATO 

L'analisi del mercato vitivinicolo regionale è 
tratteggiata, come già annunciato, attraverso 
questo Progetto a partire dagli elementi princi¬ 
pali del commercio internazionale, nazionale, 
regionale. Sono stati utilizzati sia dati secon¬ 
dari (pubblicati da fonti pre-esistenti) che dati 
primari (ricavati da indagini dirette, sul campo). 
Nel primo caso il riferimento principale è stata 
la Banca dati del Commercio con l'estero dei 
prodotti agroalimentari dell'INEA e i dati della 
Camera di Commercio. Per quanto riguarda i 
dati primari, invece, è stata realizzata un'inda¬ 
gine diretta rivolta ad un campione di aziende 
agricole opportunamente selezionate. Attraverso 
la proposizione di un questionario ad hoc sono 
stati indagati gli aspetti legati a: qualità, innova¬ 
zione, mercato e investimenti. 

Le informazioni raccolte sul campo sono orga¬ 
nizzate in tre sezioni e riguardano le seguenti 
tematiche: 

1. Sezione A - Produzione, Qualità, Mercato 

• L'andamento della produzione, delle ven¬ 
dite ed altri fattori che hanno influito sul 
fatturato 

• Gli investimenti più significativi, la quali¬ 
tà, l'innovazione (di prodotto/processo) 

• Le principali aree di mercato, i concorren¬ 
ti, la competitività 

2. Sezione B - Promozione, Marketing 

• Le principali azioni promozionali: che 
cosa è cambiato nell'ultimo periodo 

• Le principali strategie di marketing e la 
posizione dell'azienda sul mercato 

• La percezione della propria forza contrat¬ 
tuale rispetto ai canali commerciali 


• La rete commerciale come strumento prin¬ 
cipale per la vendita: quali scenari futuri? 

3. Sezione C - Anagrafica d'impresa 

• forma giuridica, addetti, fatturato 

Il Campionamento delle aziende ha portato 
all'individuazione di duecentoquarantaquattro 
unità che producono uva e/o vino "Friulano" 
(con trasformazione esclusiva, con produzione 
di uva e trasformazione finalizzata alla vendita) 
localizzate su tutto il territorio regionale. Effet¬ 
tuata una ricognizione sul numero delle imprese 
vitivinicole presenti in regione, i criteri di cam¬ 
pionamento utilizzati sono: 

• area territoriale (tenendo conto delle zone 
DOC regionali); 

• dimensione in termini di superficie delle 
aziende; 

• dimensione in termini economici; 

• tipologia di produzione: produzione di uva, 
produzione e trasformazione, solo trasforma¬ 
zione. 

Il rilievo dei questionari è stato possibile grazie 
ad un team di rilevatori individuati tra gli esperti 
iscritti all'albo dell'INEA. Il tasso di risposta è 
stato molto elevato, pari al 91,4%. Il questio¬ 
nario è stato, inoltre, sottoposto a pre-test. I ri¬ 
levatori hanno partecipato ad un momento for¬ 
mativo finalizzato a scongiurare eventuali dubbi 
dei rispondenti sui quesiti proposti. A precedere 
l'ingresso in azienda dei rilevatori, inoltre, una 
lettera di presentazione del progetto. 

Nei prossimi numeri della rivista si procederà a 
delineare, con maggiore livello di approfondi¬ 
mento, sia l'analisi diretta di mercato che i dati 
del settore. 


PER MAGGIORI INFORMAZIONI ED APPROFONDIMENTI 

http://www. inea. it 




L’attività dell’ERSA nel 
monitoraggio e controllo delle 
contaminazioni da OGM 


Gianluca Bianchi 

Servizio fitosanitario e chimico 


La tematica relativa all’impiego 
degli Organismi Geneticamente 
Modificati (OGM) in agricoltura 
è sempre stata all’attenzione del 
mondo agricolo e dell’opinione 
pubblica in generale fin dai primi 
anni 2000. In questo articolo 
vogliamo presentare al lettore 
una situazione aggiornata sulle 
caratteristiche e sulla diffusione 
delle piante transgeniche brevettate 
finora ed inoltre il lavoro svolto 
dall’ERSA nel monitoraggio diretto 
o indiretto di questo fenomeno nel 
contesto della nostra Regione. 

Il tema degli Organismi Geneticamente Modi¬ 
ficati (OGM) è sempre stato molto dibattuto e 
controverso in Europa ed in Italia in particolare. 

I dubbi di natura etica, legati alla modifica delle 
piante con sequenze di DNA derivate e modifi¬ 
cate da altri organismi, per lo più batteri e lievi¬ 
ti, le incertezze relative ai rischi derivanti dalla 
dispersione incontrollata nell'ambiente di polline 
e altri prodotti transgenici e dall'assunzione pro¬ 
lungata di cibi contenenti OGM, fanno da con¬ 
traltare ai benefici economici derivanti dalla loro 
coltivazione, ai vantaggi per l'ambiente conse¬ 


guenti al minor impiego di prodotti fitosanitari e 
alla maggiore salubrità delle produzioni rispetto 
alla problematica micotossine. 

Anche recentemente, nel mese di settembre, due 
nuovi fatti hanno contribuito a portare all'atten¬ 
zione della cronaca la vicenda degli OGM. 

Da un lato la sentenza della Corte europea di 
giustizia che ha accolto il ricorso della multina¬ 
zionale Pioneer contro la decisione del governo 
italiano di negare l'autorizzazione alla semina 
del mais transgenico MON810, l'unico evento 
di mais approvato in Europa, in assenza di piani 
di coesistenza, potrebbe aprire la strada all'im¬ 
piego anche in Italia di questo evento ovvero 
allo sviluppo di ulteriori contenziosi in caso di 
nuovi divieti. 

Dall'altro lato la pubblicazione di una ricerca 
che ha evidenziato i rischi di tossicità cronica 
derivante dall'alimentazione prolungata di cavie 
da laboratorio con un mais transgenico resisten¬ 
te ad un erbicida, avanza dubbi sulla validità 
dei protocolli per la valutazione del rischio deri¬ 
vante dall'utilizzo nella dieta degli OGM adot¬ 
tati finora, di durata inferiore rispetto alla speri¬ 
mentazione effettuata. 

Con queste premesse riteniamo utile fornire alcu¬ 
ne informazioni di carattere generale, di natura 
tecnica e legislativa, senza entrare nel merito di 
vicende di natura giuridica o scientifica a favore 
o contro l'impiego degli OGM, per cercare di 
presentare in maniera semplificata la situazione 
attuale e parallelamente portare all'attenzione 
del lettore il notevole lavoro di monitoraggio che 
TERSA ha svolto negli ultimi dodici anni a tutela 
e a supporto del sistema agricolo regionale. 
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GLI ORGANISMI GENETICAMENTE 
MODIFICATI 

Attualmente risultano registrati a livello mondiale 
2Ó9 brevetti transgenici distribuiti su 25 diverse 
specie vegetali. 

La maggior parte degli eventi transgenici sono 
brevetti di multinazionali sementiere, talora an¬ 
che in associazione tra loro, ma vi sono anche 
molte istituzioni pubbliche, quali Università e 
Istituti di ricerca, che hanno concorso alla cre¬ 
azione dei brevetti sopraccitati. Contrariamente 
a quanto l'opinione pubblica potrebbe pensare, 
le specie coinvolte nei processi di trasformazio¬ 
ne genica non sono solo le classiche colture 
di mais, cotone, soia e colza che spesso sono 
portate agli onori della cronaca ma anche le 
principali colture che sono alla base della dieta 
delle varie popolazioni mondiali quali il frumen¬ 
to, il riso, la patata, molte colture ortive, fruttiferi 
e anche ornamentali. 

Le modificazioni introdotte sono molteplici, ma 
possono essere riconducibili, con un processo 


Coltura 

Nome scientifico 

Totale eventi 

Mais 

Zeo moys 

77 

Cotone 

Gossypium hirsutum 

Al 

Patata 

Solarium tuberosum 

31 

Colza 

Brassica napus 

26 

Soia 

Soia glycine max 

21 

Garofano 

Dianthus caryophillus 

15 

Pomodoro 

Solarium lycopersicum 

11 

Riso 

Oryza sativa 

8 

Papaya 

Carica papaya 

4 

Rapa 

Brassica rapa 

4 

Barbabietola 

Beta vulgaris 

3 

Cicoria 

Cichoryum intibus 

3 

Erba medica 

Medicago sativa 

3 

Zucchino 

Cucurbita pepo 

2 

Melone 

Cucumis melo 

2 

Rosa 

Rosa hybrida 

2 

Tabacco 

Nicotiana tabacum 

2 

Agrostide 

Agrostis stolonifera 

1 

Fagiolo 

Pbaseolus vulgaris 

1 

Frumento 

Triticum vulgate 

1 

Lino 

tinum usitatissimum 

1 

Peperone 

Capsicum annuum 

1 

Petunia 

Petunia hybrida 

1 

Pioppo 

Populus alba 

1 

Susino 

Prunus domestica 

1 

Totale 


269 


Figura 1 : Distribuzione degli eventi transgenici tra le 
diverse colture. 

Fonte: database International Service for thè Acquisition of Agri-biotech 
Applications, ISAAA. 


di semplificazione ed aggregazione, a poche 
categorie di seguito indicate (Figura 2): 

1. Resistenza agli insetti (Insect Resistance = IR); 

2. Tolleranza agli erbicidi (Herbicide Tolerance 
= HT); 

3. Resistenza alle malattie (Disease Resistance 
= DR); 

4. Prodotti di qualità (Qualità Product = QP); 

5. Tolleranza agli erbicidi e resistenza agli in¬ 
setti (HT + IR). 


Nella categoria IR sono presenti eventi, per lo 
più riferibili al mais, in cui è stato introdotto un 
carattere di resistenza agli insetti (prevalente¬ 
mente Lepidotteri, ma anche Coleotteri) trami¬ 
te l'inserimento nel genoma della pianta di un 
gene derivato dal batterio Bacillus Thuringiensis 
che conferisce alla pianta la resistenza grazie 
alla sintesi di una tossina nociva all'insetto. Nel 
caso del mais la modifica è particolarmente uti¬ 
le non solo per limitare i danni diretti provocati 
dalla piralide del mais (Ostrinia nubilalis), ma 
anche quelli indiretti, derivati dallo sviluppo di 
funghi del genere Fusarium ed Aspergillus che 
possono provocare problemi di contaminazione 
da micotossine, particolarmente nocive per gli 
animali e per l'uomo. 

Gli eventi HT sono caratterizzati da una tolleran¬ 
za nei confronti di erbicidi, in prevalenza Glifo- 
sate, seguito dal Glufosinate ammonio, grazie 
all'inserimento nel genoma della pianta di geni 
di lieviti e batteri che producono gli enzimi ne¬ 
cessari al metabolismo della pianta in sostituzio¬ 
ne di quelli originali che vengono inattivati in 
seguito all'azione dell'erbicida. In questo modo 
un erbicida non selettivo, attivo su tutte le piante, 


Figura 2: Distribuzione 
delle diverse modificazioni 
genetiche 
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non è efficace sulla pianta transgenica coltivata, 
consentendo all'agricoltore una gestione del di¬ 
serbo più semplice ed economica. 

Il carattere di resistenza alle malattie riguarda la 
resistenza alle virosi da parte di colture ortive o 
fruttiferi. I virus coinvolti sono piuttosto comuni e 
molto diffusi, come il Virus del mosaico del ce¬ 
triolo, (Cucumber Mosaic Virus - CMV), il Virus 
della vaiolatura delle drupacee o Sharka (Plum 
Pox Virus - PPV), il Virus Y della patata (Potato 
Virus Y - PVY), ed altri ancora. 

Nella categoria delle modificazioni dei prodot¬ 
ti di qualità sono state raggruppate modifiche 
molto diverse tra loro quali ad esempio la varia¬ 
zione della composizione in acidi grassi della 
soia, la maturazione ritardata del pomodoro, la 
modifica della composizione dell'amido nella 
patata, le alterazioni cromatiche dei fiori di ga¬ 
rofano e rosa ed altre ancora, fino anche a ca¬ 
ratteristiche agronomiche quali la resistenza alla 
siccità, inserita in questa categoria per ragioni 
di opportunità. 

Infine la categoria degli eventi misti, caratteriz¬ 
zati dalla presenza di più modificazioni transge¬ 
niche, sia di resistenza agli insetti che di tolleran¬ 
za agli erbicidi. 

A livello mondiale stiamo assistendo ad un co¬ 
stante incremento delle superfici coltivate ad 
OGM con oltre 1 60 milioni di ettari coltivati nel 
mondo (fonte: ISAAA Brief 43-201 1 : Slides&Ta- 
bles) mentre a livello europeo la situazione è ab¬ 
bastanza stabile con colture di mais MON810 
presenti prevalentemente in Spagna, seguite 
da Portogallo, Romania, Repubblica Ceca e 
Slovacchia e coltivazione di patata Amflora in 
Germania, Svezia e Repubblica Ceca. 

LA LEGISLAZIONE VIGENTE 

Il quadro normativo europeo e, in particolare, 
quello nazionale non hanno sempre contribuito 
a fare chiarezza e a regolamentare in maniera 
definitiva il settore pur essendo stati fatti enormi 
progressi rispetto agli anni Novanta. Per fornire 
al lettore le informazioni necessarie a compren¬ 
dere la situazione attuale è necessario presenta¬ 
re, anche sinteticamente, un quadro complessivo 
delle norme che si sono succedute negli ultimi 
10 anni. Da questo punto di vista si segnalano 
le principali normative che hanno definito i prin¬ 
cipi fondamentali che regolamentano la speri¬ 


mentazione, l'uso e la commercializzazione dei 

prodotti transgenici. 

A livello europeo 

• Direttiva UE 258/97 ed il Regolamento UE 
1 1 39/98 che prevedevano l'applicazione 
di requisiti specifici supplementari in materia 
di etichettatura con l'obbligo di indicare la 
presenza di un OGM; 

• Regolamento UE 49/2000 che stabiliva 
una soglia minima del 1% per la presenza 
accidentale in ogni singolo ingrediente ali¬ 
mentare di materiale derivato da soia o gran¬ 
turco OGM, introducendo il principio secon¬ 
do cui non è possibile escludere la presenza 
di contaminazioni accidentali da OGM nei 
prodotti agro-alimentari; 

• Direttiva 2001/1 8/CE del 1 2 marzo 2001 
e successive modifiche ed integrazioni che ha 
sostituito il vecchio Regolamento 220/90 per 
l'emissione deliberata di OGM nell'ambien¬ 
te e per l'immissione sul mercato di prodotti 
contenenti OGM. La Direttiva è la base del 
sistema giuridico che regolamenta gli OGM. 
Rispetto alla vecchia norma introduce un con¬ 
cetto di identificativo unico per ogni evento, 
prevede una durata limitata dell'autorizzazio¬ 
ne ( 10 anni), prevede la sostituzione dei geni 
marcatori di resistenza agli antibiotici con altri 
geni. Un'importante integrazione a questa Di¬ 
rettiva è stato l'art. 26 bis che invita gli Stati 
membri ad adottare opportune misure nazio¬ 
nali sulla coesistenza al fine di evitare la pre¬ 
senza involontaria di OGM in altri prodotti; 

• Regolamenti CE 1 829 e 1 830/2003. In 
sostanza il Regolamento. 1829 prevede 
l'abrogazione dei Regolamenti 1 1 39/98 e 
49/2000 prevedendo l'estensione del cam¬ 
po di applicazione delle norme anche alla 
categoria dei mangimi, oltre a quella degli 
alimenti precedentemente normata, introdu¬ 
ce il concetto di autorizzazione all'immis¬ 
sione sul mercato dopo un procedimento di 
valutazione scientifica da parte dell'autorità 
europea competente (l'European Food Safety 
Authority - Autorità europea per la sicurezza 
alimentare - EFSA di Parma), prevede un ab¬ 
bassamento della soglia di tolleranza dallo 
1% allo 0,9%, al di sotto della quale non vi 
è l'obbligo della etichettatura di un prodotto 
contenente OGM ed estende il concetto di 



etichettatura a tutti gli alimenti ed i mangi¬ 
mi contenenti OGM. Il Regolamento 1 830 
prevede invece norme relative alla tracciabi¬ 
lità e all'etichettatura dei prodotti contenenti 
OGM; 

• Raccomandazione della Commissione 
2003/556/CE del 23 luglio 2003 "recan¬ 
te disposizioni urgenti per assicurare la coesi¬ 
stenza tra le forme di agricoltura transgenica, 
convenzionale e biologica." che definisce le 
linee guida per la stesura dei piani di coesi¬ 
stenza e di riflesso i principi cui gli stati mem¬ 
bri dovrebbero ispirarsi nella loro stesura. 

A livello nazionale: 

• Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 212 

- "Attuazione delle direttive 98/95/CE e 
98/96/CE concernenti la commercializ¬ 
zazione dei prodotti sementieri, il catalogo 
comune delle varietà delle specie di piante 
agricole e relativi controlli". Il decreto pre¬ 
vede norme per la commercializzazione dei 
semi biotech e sostanzialmente vincola la 
messa in coltura di sementi transgeniche ad 
una autorizzazione rilasciata dal Ministero 
delle politiche agricole e forestali; 

• Decreto Legislativo 8 luglio 2003, n. 224 

- "Attuazione della direttiva 2001/1 8/CE 
concernente l'emissione deliberata nell'am¬ 
biente di organismi geneticamente modifica¬ 
ti"; 

• Decreto del Ministro delle politiche agricole 
e forestali 27 novembre 2003, che ha re¬ 
golamentato le procedure relative ai controlli 
finalizzati alla certificazione delle sementi 
rispetto alle contaminazioni da OGM. In 
particolare il protocollo tecnico allegato al 
decreto stabilisce una soglia tecnica di tol¬ 
leranza pari allo 0,05%, dipendente dalla 
sensibilità del metodo analitico da utilizzare, 
al di sotto della quale, pur in presenza di una 
contaminazione da OGM, un lotto di semen¬ 
te è autorizzato alla commercializzazione; 

• Decreto del Ministro delle politiche agricole 
e forestali 19 gennaio 2005, che definisce 
le prescrizioni per la valutazione del rischio 
per l'agro-biodiversità, i sistemi agrari e la 
filiera agroalimentare relativamente alle at¬ 
tività di rilascio deliberato nell'ambiente di 
OGM per qualsiasi fine diverso dall'immis¬ 
sione sul mercato. Attualmente sono stati pre¬ 


disposti alcuni protocolli tecnici di gestione 
del rischio che però non sono ancora stati 
approvati dalla conferenza Stato-Regioni; 

• Legge Regionale 8 aprile 201 1, n. 5 - "Di¬ 
sposizioni relative all'impiego di organismi 
geneticamente modificati (OGM) in agricol¬ 
tura" emanata dalla Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, vieta la coltivazione degli 
OGM nel territorio Regionale e stabilisce i 
criteri per l'individuazione dei siti utilizzabili 
per la sperimentazione delle piante transge¬ 
niche. 

Come si può notare il quadro giuridico soprac¬ 
citato, nella sua rappresentazione parziale e 
sintetica, è alquanto complesso perché le norme 
sono molteplici e talora la normativa italiana si 
è posta in contrasto o non ha recepito quella 
europea. 

Due sono in particolare le tematiche in cui vi è 
una carenza normativa nazionale: la sperimen¬ 
tazione in campo e la coesistenza. 

Infatti a livello di ricerca, non sono ancora stati 
approvati i protocolli tecnici di sperimentazione 
per la gestione del rischio in campo e mancano, 
per la maggior parte delle Regioni, le indica¬ 
zioni relative ai siti idonei ad ospitare le colture 
transgeniche sperimentali. 

Nell'ambito della coesistenza, non si è ancora 
concluso l'iter per l'approvazione dei protocol¬ 
li tecnici idonei a garantire la coesistenza tra 
colture tradizionali, biologiche e transgeniche e 
che sono oggetto di un accordo che deve essere 
siglato tra lo Stato italiano e le Regioni. 

In estrema sintesi il quadro che emerge è il se¬ 
guente: 

1. a fronte di 269 eventi transgenici registrati 
nel mondo solo una parte di questi è stata 
valutata dall'EFSA ed autorizzata all'immis¬ 
sione in commercio nella UE nel rispetto dei 
limiti previsti dalla normativa europea; 

2. solo 2 eventi OGM tra quelli autorizzati 
alla commercializzazione in Europa posso¬ 
no essere coltivati liberamente nel territorio 
europeo in quanto iscritti nel Registro euro¬ 
peo delle varietà in uno o più dei Registri 
nazionali degli stati membri: si tratta del 
mais MON810 e della patata Amflora. Altri 
1 7 eventi sono in attesa della conclusione 
dell'iter autorizzativo; 

3. la coltivazione degli OGM autorizzati alla 



semina, per motivi diversi dalla sperimen¬ 
tazione, può avvenire solo nel rispetto dei 
piani di coesistenza adottati dai singoli stati 
membri; 

4. in Italia non sono ancora stati approvati i pia¬ 
ni di coesistenza che potrebbero comunque 
differenziarsi in funzione delle caratteristiche 
di ogni territorio nel rispetto delle scelte ope¬ 
rate dalle singole Regioni; 

5. a livello europeo è in corso di valutazione 
una modifica della Direttiva 2001/1 8/CE 
che vada nel senso di consentire ai singoli 
Stati membri di limitare o vietare la coltivazio¬ 
ne di OGM sul loro territorio. Tale proposta 
è oggetto di discussione da oltre un anno 
ma vi sono oggettive difficoltà per la sua ap¬ 
provazione, sia per le posizioni contrarie di 
alcuni Stati membri, sia per le oggettive dif¬ 
ficoltà di natura giuridica nell'approvazione 
di un tale emendamento che potrebbe essere 
in contrasto con altre norme di diritto o che 
regolamentano il commercio dei prodotti a 
livello mondiale. 

IL RUOLO E L'ATTIVITÀ DELL'ERSA 

Nel 1999 l'ERSA, per il tramite dell'alloro Ser¬ 
vizio chimico-agrario analisi e certificazione, 
tenuto conto dell'attenzione del mondo agricolo 
e dell'opinione pubblica in generale relativa¬ 
mente all'impiego degli Organismi Genetica- 
mente Modificati (OGM) in agricoltura, decise 
di costituire internamente al proprio Servizio un 
nuovo laboratorio di Biotecnologie dedito allo 
svolgimento di un'attività analitica di certificazio¬ 
ne della qualità delle sementi e delle produzio¬ 
ni agricole regionali con riferimento ai rischi di 
contaminazione da OGM. 

L'obiettivo del laboratorio era offrire agli agricol¬ 
tori, singoli ed associati, un servizio di analisi al 
fine di monitorare la realtà esistente onde pre¬ 
venire o gestire rapidamente situazioni di non 
conformità in partite di mais e soia contaminate 
pesantemente da OGM e rilasciate nell'ambien¬ 
te sotto forma di sementi tradizionali o immesse 
in commercio come produzioni di granella. 
Infatti, a causa della complessità della norma¬ 
tiva vigente, sia europea che italiana, e della 
oggettiva difficoltà di controllo della semente 
disponibile sul mercato da parte degli organi¬ 
smi nazionali preposti a tale scopo, esisteva il 


rischio concreto per gli agricoltori di seminare 
lotti di semente certificati a livello nazionale ma 
contaminati accidentalmente da OGM non au¬ 
torizzati a livello europeo. 

Il caso più clamoroso capitò nel 2003 a carico 
di alcuni lotti di semente contaminati dall'even¬ 
to BT1 1 ad un livello inferiore alla soglia dello 
0,9% previsto per gli alimenti. In quella situa¬ 
zione la sola presenza di un evento non auto¬ 
rizzato, in assenza di una normativa nazionale 
specifica per le sementi, determinò il sequestro 
di centinaia di ettari di mais in tutto il nord Ita¬ 
lia, conclusosi con la distruzione degli appez¬ 
zamenti incriminati o la raccolta differenziata 
delle produzioni destinate successivamente alla 
produzione di energia. 

La problematica emersa nel 2003 ebbe il merito 
di portare all'attenzione del legislatore la tema¬ 
tica relativa alla certificazione della semente ri¬ 
spetto alla contaminazione da OGM, risolta con 
l'emanazione del D.M. 27 novembre 2003. Il 
decreto, tuttora in vigore, ha imposto l'obbligo 
del controllo OGM preventivo a fini certificativi 
a carico delle ditte sementiere per tutti i lotti di 
semente commercializzati in Italia, con l'introdu¬ 
zione della soglia tecnica di tolleranza soprac¬ 
citata, che ha contribuito a fare chiarezza sulle 
caratteristiche minime di purezza della semente. 
Grazie all'adozione di queste misure la qualità 
dei lotti di semente utilizzati in Italia è decisa¬ 
mente migliorata, come risulta dai dati del labo¬ 
ratorio nazionale dell'Ente certificatore e confer¬ 
mati anche dai riscontri del laboratorio ERSA. 
L'attività del laboratorio si è evoluta nel corso 
degli anni. Dal 2000 al 2005 è stato svolto un 
cospicuo lavoro di monitoraggio su base volon¬ 
taria con la collaborazione delle associazioni 
di categoria Coldiretti e Confcooperative, AIRES 
ed A.S.S. n. 4 per la valutazione in primis della 
qualità dei lotti di semente di mais e soia dispo¬ 
nibili sul mercato e per la successiva verifica del¬ 
la qualità delle relative produzioni di granella. 
Nel corso di questi 5 anni è stato effettuato un 
importante lavoro di sperimentazione per lo svi¬ 
luppo e la messa a punto di protocolli analitici 
posto che solo nel 2006 sono stati resi disponi¬ 
bili i primi metodi ufficiali di analisi riconosciu¬ 
ti internazionalmente ai sensi della norma ISO 
21570. 

A conclusione di questo periodo, nel triennio 
2006-2008, nell'ambito di una serie di progetti 
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interregionali finanziati dalla Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, l'attività analitica è prose¬ 
guita con lo scopo di verificare le migliori va¬ 
rietà di mais e soia disponibili sul mercato per 
la creazione di filiere di qualità NON OGM. 
Infatti nelle sementi, pur essendo i livelli di con¬ 
taminazione da OGM molto bassi e tali da non 
pregiudicare la commercializzazione delle par¬ 
tite, esistevano sul mercato lotti che risultavano 
sempre negativi all'analisi e quindi da preferire 
per lo sviluppo di filiere di qualità. Per la valuta¬ 
zione della qualità finale delle varietà sono stati 
predisposti ogni anno campionamenti ed analisi 
su quantitativi 5 volte superiori al normale cam¬ 
pione richiesto per il controllo ufficiale a partire 
dalle varietà che negli anni precedenti si erano 
contraddistinte per l'assenza di contaminazione 
da OGM. 

A conclusione di un triennio di lavoro sono state 
individuate 3 varietà di mais e 16 varietà di 
soia che sono sempre risultate esenti da OGM e 
quindi particolarmente idonee per un utilizzo in 
filiere di qualità NON OGM e parallelamente 
è stato possibile verificare e confermare, anche 
se riferito ad un campionamento meno esteso, 
il costante miglioramento della qualità delle se¬ 
menti rispetto alla contaminazione accidentale 
da OGM (Figura 3) dopo l'applicazione del 
D.M. 27 novembre 2003. 

Con la progressiva integrazione del Servizio 
Fitosanitario in seno all'ERSA e la costituzione 
dell'attuale Servizio fitosanitario e chimico sono 
andate a modificarsi nel tempo le competenze 
del laboratorio che, per esigenze istituzionali le¬ 
gate ai compiti di controllo esercitati dal servizio 
Fitosanitario e chimico, sono sfociate in un'atti¬ 
vità di sorveglianza fitosanitario rinforzata, pro¬ 
grammata dal Ministero delle politiche agrarie 
e forestali, di concerto con l'Agenzia delle Do¬ 
gane, a carico delle sementi importate in Italia 
e provenienti da paesi extraeuropei (Croazia, 
Serbia, Turchia). 

Tale attività preventiva di controllo delle sementi 
importate, esercitata ad integrazione dell'attività 
ufficiale di certificazione dell'ENSE, ha sostan¬ 
zialmente confermato la buona qualità delle se¬ 
menti di mais e soia impiegate in Italia, con solo 
5 lotti non conformi, con una contaminazione 
da OGM quantificata pari allo 0,1 %, su un tota¬ 
le di 616 lotti controllati (Figura 4). 

Infine con l'approvazione della Legge Regio- 
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□ totale □ positivi <0,9% 

Figura 3: Monitoraggio delle contominozioni accidentali da OGM in mais e soia. 



□ Lotti ■ Positivi D.M. 27/11/2003 

Figura 4: Certificazione della qualità delle sementi ai sensi del D.M. 27 novembre 2003. 


naie 8 aprile 2011 n. 5 la Regione, vietando 
la coltivazione degli OGM sul suo territorio, 
ha previsto anche un monitoraggio preventivo 
della situazione esistente, considerata anche la 
sussistenza di precedenti casi di emissione deli¬ 
berata nell'ambiente di OGM in assenza delle 
previste autorizzazioni. 

Il monitoraggio affidato al Corpo forestale regio¬ 
nale e all'ERSA per la parte analitica di verifica 
della presenza di OGM, è stato svolto sia nel 







































































201 1 che nel 2012 con campionamenti distri¬ 
buiti casualmente su tutti i comuni del territorio 
regionale caratterizzati dalle coltivazioni di mais 
e soia. 

Nei primi due anni di svolgimento, con oltre 
2000 campioni raccolti da appezzamenti di¬ 
versi, sono stati riscontrati solo due casi di non 
conformità legati alla coltivazione di piante tran¬ 
sgeniche non autorizzate da parte di due azien¬ 
de agricole. 

CONCLUSIONI 

La tematica relativa all'impiego delle piante 
transgeniche sarà sicuramente un argomento di 
grande interesse, di accesi confronti tra favore¬ 
voli e contrari e forse anche di controversie di 
natura giuridica viste le recenti sentenze. 

Tuttavia quello che emerge è un quadro assoluta- 
mente tranquillizzante relativamente alla qualità 


delle sementi utilizzate finora in Italia. L'attività di 
monitoraggio e controllo svolta dal laboratorio 
dell'ERSA, nella sua unicità a livello nazionale, 
ha evidenziato questa situazione, confermando 
anche le indicazioni pervenute dagli organismi 
ufficiali di controllo. 

In questo momento non è possibile prevedere 
quali potranno essere le prospettive per la pros¬ 
sima campagna di semina poiché tutto dipende 
dagli sviluppi relativi all'applicazione anche in 
Italia delle norme relative alla coesistenza ovve¬ 
ro all'emanazione di nuove norme europee che 
conferiscano agli stati membri la possibilità di 
escludere la coltivazione di OGM sul proprio 
territorio. 

In entrambi i casi la presenza di strutture e per¬ 
sonale tecnico in grado di gestire il rispetto delle 
norme sarà fondamentale per la tutela e la ga¬ 
ranzia di tutte le categorie interessate da questa 
tematica. 


GLOSSARIO 

Gene = il gene è l'unità ereditaria fondamentale degli organismi viventi. I geni sono contenuti ed organizzati all'in¬ 
terno dei cromosomi, presenti in tutte le cellule di un organismo superiore. I geni corrispondono a porzioni di codice 
genetico localizzate in precise posizioni all'interno della sequenza degli acidi nucleici (DNA) e contengono tutte le 
informazioni necessarie per la produzione di una proteina. 

Genoma = la totalità del materiale genetico di un organismo composto dal DNA. 

Organismo Geneticamente Modificato = un organismo geneticamente modificato (OGM) è un essere vivente che 
possiede un patrimonio genetico modificato tramite tecniche di ingegneria genetica, che consentono l'aggiunta, 
l'eliminazione o la modifica di elementi genici. 

Transgene = il termine transgene è riservato ad una qualsiasi sequenza di DNA, contenente una sequenza genica, 
isolata da un organismo o creata in laboratorio, introdotta artificialmente in un altro organismo. Il transgene è utiliz¬ 
zato nella creazione dei cosiddetti OGM. 

Evento = è una specifica varietà vegetale o linea pura geneticamente modificata tramite l'inserimento in una posi¬ 
zione specifica del genoma di uno o più transgeni. Lo stesso transgene può essere inserito in varietà diverse o con 
differenti elementi regolatori in modo da costituire differenti brevetti transgenici. 
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Mais: rese ridotte a causa 
del caldo e della siccità 


Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


L’andamento meteorologico del 
2012 non è stato molto favorevole 
per la coltura del mais. Buona parte 
delle semine sono state effettuate tra 
l’ultima decade di marzo e i primi 
giorni di aprile, interrotte poi dalle 
piogge, soprattutto nei terreni pesanti, 
sono state riprese solo a fine aprile. 

Le scarse precipitazioni di luglio e agosto, ac¬ 
compagnate da alte temperature e sovente da 
forte vento, hanno comportato gravissimi danni 
quali-quantitativi nelle zone non irrigate e in al¬ 
cuni casi anche in quelle irrigue. 

Nelle colture irrigue si sono registrate rese pro¬ 
duttive variabili. Su terreni sciolti, dove non è sta¬ 
to possibile garantire un buon apporto di acqua, 
si sono avuti cali produttivi variabili fra il 5 e il 
20%, più contenuti negli ibridi medio precoci, 
più elevati con semine ritardate o ibridi tardivi. 
Nei terreni ben strutturati, con semine anticipa¬ 
te e frequenti apporti idrici, si sono registrate, 
generalmente, ottime produzioni, in linea con 
quelle ottenute nel 2011. 

Ciò conferma come nelle zone non irrigue sia 
buona norma seminare ibridi a ciclo precoce 
(Classe 300-400), che garantiscono buone pro¬ 
duzioni e che maturando in condizioni climatiche 
favorevoli presentano bassa umidità e buona 
qualità della granella alla raccolta. 

In alcune località, i forti attacchi di elateridi e 
nottua hanno costretto diversi agricoltori ad effet¬ 


tuare trattamenti insetticidi o addirittura risemine. 

I monitoraggi del Servizio fitosanitario regionale 
hanno evidenziato la diffusione in tutto il territorio 
regionale della Diabrotica - con elevate catture nel¬ 
le zone di Premariacco, Mortegliano, Codroipo, 
San Vito al Torre - anche se alla forte presenza non 
hanno fatto seguito danni particolarmente gravi. 

Le condizioni meteo, associate all'assenza di ir¬ 
rigazione, hanno determinato situazioni di stress 
che si sono ripercosse sulla granella provocan¬ 
do microfratture che hanno favorito l'attacco 
di funghi del genere Aspergillus. Questi funghi 
hanno determinato un aumento delle aflatossine 
nella granella. La frequenza di altre micotossine 
invece è stata meno grave. 

La piralide è ormai costantemente presente nel¬ 
le nostre zone maidicole, riduce la produttivi¬ 
tà della coltura provocando un aumento delle 
piante spezzate e stroncate, concorre inoltre ad 
elevare nella granella il contenuto in micotossi¬ 
ne. In tale contesto appare quasi necessario un 
trattamento insetticida. Le prove agronomiche 
del 201 2 nella località di Codroipo hanno evi¬ 
denziato una buona risposta della coltura ai 
trattamenti insetticidi contro la piralide eviden¬ 
ziando un aumento produttivo medio di 1 7 q/ 
ha ed un buon contenimento della presenza di 
micotossine. 

La raccolta della granella è iniziata, per le col¬ 
ture non irrigate, a fine agosto con produzioni 
molto inferiori rispetto all'ottima annata 201 1 e 
con una scarsa qualità della granella a causa 
della presenza di aflatossine. 

II mais irriguo ha avuto anch'esso in genere un calo 
produttivo, ma in compenso la qualità della granel¬ 
la è risultata in linea con le annate precedenti. 



Classe 

FAO 

Ditta 

Ibrido 

Produzione 
(q/ha 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Piante 

spezzate (%) allettate (%) 

Altezza 

pianta (cm) spiga (cm) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

300 

DEKALB 

DKC4316 

91,4 

13,9 

0 

0 

205 

90 

80 

300 

NK SYNGENTA SEEDS 

NKTIMIC 

91,2 

14,7 

1 0 

197 

98 

78 

300 

KWS 

KREBS 

90,6 

16,8 

2 1 

198 

88 

79 

300 

NK SYNGENTA SEEDS 

NKC0BALT 

90,1 

13,7 

2 

5 

197 

85 

77 

300 

FMB 

GDM461 

90,1 

16,5 

1 8 

235 

97 

76 

300 

MAISAD0UR 

MAS 51. G 

87,5 

H3 

1 0 

228 

113 

78 

300 

SIVAM 

SIV4590 

87,4 

13,7 

1 0 

220 

97 

78 

300 

CAUSSADE SEMENCES 

DRASTI 

84,2 

15,3 

1 2 

238 

112 

79 

300 

NK SYNGENTA SEEDS 

CISK0 

77,1 

13,7 

1 0 

205 

97 

77 

300 

FMB 

GDM545 

72,6 

16,5 

2 

2 

225 

97 

79 

300 

LIMAGRAIN 

LZM 360/72 v 

70,6 

14,1 

3 

9 

215 

98 

82 

400 

LIMAGRAIN 

AAPH0TE0Z 

101,8 

15,4 

3 

3 

222 

102 

77 

400 

DEKALB 

DKC5276 

97,1 

14,6 

2 1 

208 

100 

77 

400 

NK SYNGENTA SEEDS 

SY SILVER 

95,6 

15,8 

1 1 

223 

102 

74 

400 

PIONEER 

P0837 

95,2 

16,3 

5 

o 

227 

105 

78 

400 

ISTA VENETO SEMENTI 

SH0PY 

93,2 

15,3 

4 

3 

218 

107 

79 

400 

KWS 

K0RRE0S 

90,5 

17,3 

1 1 

210 

100 

78 

400 

DEKALB 

DKC5401 

90,1 

14,9 

1 1 

225 

102 

79 

400 

PIONEER 

P0222 

84,4 

15,3 

1 0 

225 

105 

78 

400 

LIMAGRAIN 

LG34.90 

81,9 

14,7 

2 

3 

248 

107 

77 

400 

MAISAD0UR 

MAS 52.C 

81,0 

14,2 

4 1 

218 

105 

80 

400 

SIS 

SUNSIS 

70,6 

18,9 

0 

0 

210 

97 

78 

400 

FMB 

GDM650 

60,9 

17,9 

3 

2 

228 

103 

77 

Media generale 

85,9 

15,4 

2 

2 

218 

100 

78 

Media 300 

84,8 

14,8 

1 2 

215 

97 

78 

Media 400 

86,8 

15,9 

2 1 

222 

103 

78 

DMS 5% 

10,5 1,7 


13 

10 

1 

01 % 

7,5 

6,7 


3,6 

5,8 

U 


Tabella 1 : Ibridi di mais 
medio-precoci classe 
3-400. Dati medi della 
località di Palazzolo dello 
Stella [OD]-2012. 

ERSA Servizio ricerca, 
sperimentazione e 
assistenza tecnica, 
Pozzuolo del Friuli. 
CRA-MAC Unità 
di Ricerca per la 
Maiscoltura, Bergamo. 


PROVE SPERIMENTALI 

Proseguendo la collaborazione con il CRA-AAAC 
di Bergamo per la realizzazione delle prove col¬ 
legiali di confronto tra ibridi commerciali e due 
diverse agrotecniche (lotta alla piralide e densi¬ 
tà di semina), si è proceduto alla semina in tre 
località del Friuli Venezia Giulia di 17 ibridi di 
mais di Classe 500, 28 di Classe 600 e 9 di 
Classe 700. 

Inoltre in ambiente non irriguo sono stati posti 
a confronto 23 ibridi precoci di Classe 3-400. 
Per ampliare la gamma degli ibridi in prova, a 
supporto delle prove collegiali, PERSA ha orga¬ 
nizzato in tre località una prova produttiva con 
16 ibridi di Classe 5-6-700. 

Le prove nelle sono state ospitate presso le 
aziende Ferro Lorenzo a Mortegliano, Marinon 
di Grosso e Grossutti a Codroipo, Bolzanello 
Stefano a Moruzzo e Marianis di Ersagricola 
SpA a Palazzolo dello Stella. 

É stato utilizzato un disegno sperimentale a bloc¬ 
chi randomizzati con quattro repliche. 

Le parcelle erano composte da quattro file distanti 
75 cm e lunghe 7,5 m per una superficie com¬ 
plessiva di 22,5 m 2 . I rilievi agronomici e produt¬ 
tivi sono stati effettuati sulle due file centrali. 

Si è provveduto alla semina ad inizio aprile a 


Mortegliano (Classi 5-6-700) e Palazzolo (Classi 
3-400) per concludersi, dopo le piogge, a fine 
aprile - primi di maggio a Codroipo e Moruzzo. 
Alla semina sono stati distribuiti 200 kg/ha di 
fosfato biammonico localizzati sulla fila, successi¬ 
vamente, allo stadio di terza foglia, si è distribuito 
a spaglio una quantità di urea o di nitrato ammo- 
nico infine, alla sarchiatura con piante allo stadio 
di 8 a foglia, una quantità più significativa di un 
azotato a lenta cessione. Le dosi somministrate 
sono state modulate nel rispetto delle disposizioni 
derivanti dall'applicazione della direttiva nitrati. 

Il diserbo è stato realizzato con diversi principi 
attivi e non sempre, per le particolari condizioni 
climatiche, si sono potuti effettuare i trattamenti 
combinati di pre e post emergenza. 

Gli ibridi più precoci sono stati raccolti a metà 
settembre, mentre gli ibridi medio-tardivi entro il 
mese di ottobre. 

Oltre agli usuali confronti varietali, a Codroipo è 
stata valutata l'efficacia di trattamenti insetticidi 
contro la piralide. A Moruzzo invece sono stati 
posti a confronto due densità di semina: 6,5 e 
7,5 piante/m 2 . Nelle località di Mortegliano, 
Codroipo e Palazzolo si è provveduto ad irriga¬ 
re, mentre a Moruzzo non si è resa necessaria 
nessuna irrigazione grazie alla sufficiente piovo- 
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Media di tre località del Friuli Venezia Giulia 



Produzione al 15,5% di umidità 

Classe 

FAO 

Ditta 

Ibrido 

Produzione 
(q/ha 15,5%) 

Umidità 
alla raccolta 
(%) 

Piante 

spezzate 

(%) 

Altezza 

pianto (cm) spiga (cm) 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Moruzzo 

(UD) 

Codroipo 

(UD) 

Morteqliano 

(UD) 

500 

KWS 

K0RIMB0S 

137,7 

22,2 

5 

269 

121 

74 

133,8 

131,7 

147,7 

500 

PIONEER 

PI 114 

135,5 

20,7 

6 

259 

112 

76 

130,1 

135,7 

140,7 

500 

NK SYNGENTA SEEDS 

SY DECISO 

134,4 

22,0 

3 

260 

117 

73 

131,7 

143,3 

128J_ 

500 

MAISADOUR 

MAS 56.E 

134,2 

19,5 

7 

269 

120 

78 

129,8 

139,8 

133,0 

500 

KWS 

KXB1548 

133,2 

22,2 

5 

279 

116 

72 

121,6 

121,7 

156,2 

500 

KWS 

K0NSENS 

132,9 

23,3 

6 

269 

117 

71 

106,6 

144,6 

147,5 

500 

LIMAGRAIN 

LG30.597 

132,1 

20,9 

8 

283 

129 

75 

126,6 

139,4 

130,4 

500 

NK SYNGENTA SEEDS 

NK FAMOSO 

130,9 

22,1 

4 

237 

102 

73 

115,3 

141,3 

135,9 

500 

DEKALB 

DKC6089 

128,4 

20,5 

7 

259 

120 

75 

126,6 

137,5 

121,1 

500 

PIONEER 

PR33A46 

128,2 

21,1 

3 

281 

123 

77 

130,6 

123,1 

131,0 

500 

NK SYNGENTA SEEDS 

SY SINCERO 

127,9 

20,9 

8 

271 

114 

73 

127,5 

120,5 

135,7 

500 

MAISADOUR 

MAS 57.R 

125,9 

20,6 

5 

266 

115 

76 

117,1 

137,1 

123,6 

500 

C00PSEMENTI 

SNH9503 

123,5 

22,4 

8 

279 

127 

75 

124,3 

118,2 

128,1 

500 

SIVAM 

CHIMERICO 

123,4 

22,4 

5 

272 

118 

75 

127,7 

113,5 

129,1 

500 

ISTA VENETO SEMENTI 

CONSUELO 

120,0 

21,6 

10 

273 

132 

74 

116,6 

120,9 

122,4 

500 

SIS 

KIMB0S 

117,1 

22,4 

7 

272 

125 

73 

120,6 

126,5 

104,3 

500 

SEMILLAS FIT0' ITALIA 

AZEMA 

116,6 

22,4 

5 

272 

121 

74 

98,3 

127,4 

123,9 

600 

DEKALB 

DKC6815 

155,1 

23,4 

.. 1 

263 

123 

72 

140,5 

162,5 

162,4 

600 

PIONEER 

X13B374 

153,3 

23,0 

5 

292 

130 

74 

141,0 

152,8 

166,1 

600 

SIVAM 

KAT0NE 

151,0 

24,2 

5 

282 

123 

72 

134,9 

152,1 

166,0 

600 

DEKALB 

DKC6724 

149,5 

23,8 

1 

263 

124 

71 

136,5 

156,0 

156,1 

600 

PIONEER 

PR32F73 

145,8 

22,5 

5 

289 

126 

75 

124,5 

159,4 

153,4 

600 

DEKALB 

DKC6717 

141,9 

24,0 

2 

252 

114 

71 

137,1 

147,3 

141,4 

600 

DEKALB 

DKC6728 

141,8 

24,1 

2 

265 

117 

68 

136,6 

154,0 

134,8 

600 

KWS 

KALIPS0 

139,0 

24,1 

6 

272 

121 

71 

124,1 

138,6 

154,5 

600 

PIONEER 

PI 547 

139,0 

22,7 

9 

269 

124 

78 

127,8 

132,6 

156,7 

600 

PIONEER 

PR32G44 

138,3 

21,8 

10 

270 

130 

77 

121,5 

137,9 

155,5 

600 

NK SYNGENTA SEEDS 

SY LUCROSO 

136,4 

23,6 

5 

272 

123 

74 

132,2 

141,8 

135,3 

600 

SIS 

KALMUS 

134,8 

22,3 

7 

274 

134 

76 

126,0 

135,9 

142,4 

600 

KWS 

KXB1562 

134,4 

21,8 

6 

274 

124 

73 

122,7 

141,2 

139,2 

600 

PIONEER 

PI 318 

133,7 

21,5 

6 

267 

120 

75 

121,8 

139,1 

140,1 

600 

LIMAGRAIN 

ANTISS 

133,6 

23,3 

7 

254 

119 

73 

132,3 

139,5 

129,1 

600 

NK SYNGENTA SEEDS 

SF7410 

133,1 

23,8 

3 

241 

106 

71 

122,8 

137,5 

139,0 

600 

PIONEER 

PR32B10 

132,0 

22,4 

5 

274 

123 

76 

128,5 

134,9 

132,6 

600 

NK SYNGENTA SEEDS 

SY RADIOSO 

131,5 

23,9 

10 

261 

116 

73 

125,6 

127,4 

141,6 

600 

LIMAGRAIN 

LG30.681 

131,3 

22,2 

6 

267 

122 

73 

133,6 

135,3 

125,1 

600 

MAISADOUR 

MAS 66.C 

128,1 

22,9 

7 

268 

121 

72 

125,5 

132,4 

126,4 

600 

DEKALB 

DKC6677 

127,4 

22,3 

11 

271 

126 

75 

120,7 

145,5 

115,9 

600 

RV VENTUR0LI 

VSM26257 

125,3 

22,7 

4 

271 

117 

75 

114,3 

123,7 

138,0 

600 

ISTA VENETO SEMENTI 

ISX1261 

121,9 

23,0 

9 

271 

125 

71 

127,3 

113,9 

124,7 

600 

SEMILLAS FIT0' ITALIA 

TARSUS 

121,5 

23,0 

10 

264 

120 

72 

121,3 

119,2 

124,0 

600 

CAUSSADE SEMENCES 

VENICI 

121,1 

21,5 

6 

267 

118 

76 

117,3 

113,3 

132,9 

600 

RV VENTUR0LI 

VSM28431 

120,4 

23,7 

7 

278 

125 

74 

115,4 

131,9 

114,0 

600 

C00PSEMENTI 

SNH2715 

119,3 

23,2 

8 

278 

127 

74 

114,9 

114,0 

129,1 

600 

SIS 

KAR0LAS 

117,7 

23,3 

6 

267 

120 

72 

114,6 

110,5 

127,9 

700 

PIONEER 

PR31D24 

140,4 

23,1 

7 

274 

127 

75 

123,4 

152,0 

145,8 

700 

MAISADOUR 

DM7011 

133,8 

25,3 

5 

286 

128 

72 

114,2 

138,0 

149,1 

700 

DEKALB 

DKC6903 

133,0 

24,1 

4 

273 

123 

72 

133,2 

146,2 

119,8 

700 

LIMAGRAIN 

AACCEL 

132,5 

23,5 

10 

290 

134 

74 

116,2 

139,8 

141,5 

700 

KWS 

KAYRAS 

128,7 

23,9 

4 

270 

117 

71 

120,7 

140,6 

124,8 

700 

NKSYNGENTASEEDS 

NX80479 

124,9 

23,9 

2 

289 

126 

71 

119,6 

123,8 

131,4 

700 

NKSYNGENTA SEEDS 

NK GIGANTIC 

122,2 

24,1 

7 

295 

139 

73 

104,0 

131,3 

131,3 

700 

RV VENTUR0LI 

VSM 27769 

109,7 

25,5 

6 

285 

124 

72 

111,3 

107,3 

110,6 

700 

FMB 

GDM757 

109,3 

23,5 

5 

278 

133 

74 

110,2 

127,0 

90,8 

Media generale 

131,0 

22,9 

6 

273 

123 

73 

123,7 

134,4 

135,0 

Media 500 

128,3 

21,6 

6 

269 

119 

74 

122,6 

130,7 

131,7 

Media 600 

134,2 

23,0 

6 

269 

122 

73 

126,5 

136,8 

139,4 

Media 700 

126,1 

24,1 

6 

282 

128 

73 

117,0 

134,0 

127,2 

DMS 5% 




11,0 

14,0 

14,7 

CV% 




6,3 

7,4 

6,7 


Tabella 2: Ibridi di mais medio-tardivi classe 5-6-700. Dati medi di tre località del Friuli Venezia Giulia - 2012. 

ERSA Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica, Pozzuolo del Friuli. CRA-MAC Unità di Ricerca per la Maiscoltura, Bergamo. 










































































































































Tabella 3: Integrazione 
varietale mais medio- 
tardivi classe 5-6-700 
-2012. Media di tre 
località del Friuli Venezia 
Giulia. 

ERSA Servizio ricerca, 
sperimentazione e 
assistenza tecnica, 
Pozzuolo del Friuli. 


Nome 

varietà 

Ditta 

Classe 

FAO 

Medie di tre località 

Produzione Umidità Peso 

q/ha alla rare, ettolitrico 

al 1 5,5% % kg/hl 

Piante 

stroncate 

n. 

Altezza 

pianta 

cm 

Altezza 

spiga 

cm 

Produzione q/ha al 15,5% di umidità 

Moruzzo Mortegliano JJÈsÌo 

PR32D12 

Pioneer 

500 

140,80 

22,4 

76,6 

12 

266 

130 

134,0 

148,6 

139,7 

DKC6286 

Dekalb 

500 

137,70 

23,0 

73,4 

4 

242 

104 

150,4 

133,8 

129,0 

PR33A46 

Pioneer 

500 

135,90 

21,5 

76,0 

6 

269 

119 

135,2 

133,1 

139,6 

KABRIOS 

SIS 

500 

116,70 

20,5 

70,8 

6 

251 

113 

118,0 

117,8 

114,1 

SY RADIOSO 

Syngenta 

600 

140,60 

24,5 

72,0 

10 

256 

113 

130,4 

143,4 

148,2 

PI 543 

Pioneer 

600 

136,10 

23,5 

76,8 

5 

264 

113 

144,0 

127,1 

137,1 

KOBRAS 

KWS 

600 

129,70 

24,8 

72,8 

3 

257 

121 

121,1 

127,1 

141,0 

DKC6120 

Dekolb 

600 

127,60 

22,3 

73,6 

7 

255 

115 

128,5 

123,5 

130,8 

PR33M15 

Pioneer 

600 

126,50 

22,1 

74,2 

4 

252 

115 

137,5 

108,6 

133,3 

SY SICURO 

Syngenta 

600 

126,20 

23,8 

72,8 

13 

254 

115 

124,0 

126,7 

127,8 

KAMPIUS 

SIS 

600 

121,30 

21,7 

72,7 

7 

264 

111 

126,3 

109,4 

128,2 

PI 921 

Pioneer 

700 

140,60 

24,4 

73,3 

4 

265 

116 

150,2 

129,4 

142,2 

PI 758 

Pioneer 

700 

134,10 

24,0 

74,3 

3 

250 

115 

143,7 

122,8 

135,7 

DKC6795 

Dekalb 

700 

128,00 

24,1 

75,5 

3 

274 

140 

134,8 

120,8 

128,3 

SINTESIS 

SIS 

700 

122,70 

23,2 

73,6 

8 

271 

131 

109,9 

122,1 

136,1 

GENESIS 

SIS 

700 

113,80 

23,4 

74,2 

12 

279 

137 

113,6 

111,5 

116,4 

MEDIA 

129,90 

23,1 

73,9 

7 

261 

119 

131,4 

125,4 

133,0 

DMS 5% 







4,22 

6,22 

5,66 

CV % 







4,55 

7,02 

6,02 


sitò estiva, all'ottima struttura del terreno e alla 
presenza di una falda acquifera alta. 

RISULTATI 

Nelle tabelle viene riportato il coefficiente di va¬ 
riabilità (CV %) che indica la precisione della 
tecnica sperimentale adottata; il dato è tanto 
migliore quanto più basso è il valore conse¬ 
guito. Sono stati riportati anche i valori della 
differenza minima significativa (DMS 5%), per 
evidenziare la differenza minima fra due medie 
oltre la quale i valori indicati, con la probabilità 
di trarre conclusioni erronee pari o inferiore al 
5 %, si possono considerare diversi. Ad esempio 
se la produzione dell'ibrido A è di 100 q/ha 
e la produzione dell'ibrido B è di 95 q/ha in 
presenta di una DMS pari a 3 q/ha possiamo 
affermare che A è più produttivo di B; viceversa 
se la DMS è pari a 10 q/ha i due ibridi non 
hanno probabilmente delle produzioni significa¬ 
tivamente diverse. 

a) Prove collegiali 

Nella località di Palazzolo dello Stella gli ibridi 
medio precoci di Classe 3-400 (tab. 1 ) hanno 
dato buoni risultati, confermando la loro affida¬ 
bilità produttiva nelle zone non irrigue. Il peso 
ettolitrico offre una buona indicazione in merito 
alle caratteristiche fisiche della granella ed in 
particolare sulla sua vitrosità, nella prova questo 


dato è risultato molto interessante in quasi tutti gli 
ibridi. Nella Classe 300 hanno dato risultati inte¬ 
ressanti, con produzioni superiori ai 90 q/ha, gli 
ibridi DKC431Ó, NKTIMIC, KREBS, COBALT e 
GDM461. La Classe 400 ha visto quattro ibridi 
superare i 95 q/ha: AAPHOTEOZ, DKC5276, 
SY SILVER e P0837. In entrambi le classi l'umidità 
alla raccolta è risultata molto bassa, al pari del 
numero di piante stroncate e allettate. 

Per quanto riguarda la media delle produzioni 
degli ibridi medio-tardivi nelle tre località regio¬ 
nali (tab. 2) la Classe 500 ha evidenziato ai 
primi posti KORIMBOS, PI 1 14, SY DECISO e 
MAS56.E, con produzioni superiori ai 1 34 q/ 
ha. L'umidità alla raccolta non si è discostata in 
maniera significativa fra gli ibridi in prova. Infine 
per quanto riguarda il peso ettolitrico MAS56.E, 
PI 1 14, PR33A4Ó e MAS57.R hanno fatto regi¬ 
strare valori interessanti, superando i 75 kg/hl. 

La Classe 600 è risultata mediamente la più pro¬ 
duttiva. Ai primi posti, con produzioni superiori 
ai 140 q/ha, si sono classificati DKC6815, 
XI 3B374 (non ancora in commercio), KATONE, 
DKCÓ724, PR32F73, DKC6717 e DKC6728. 
Anche in questa classe non sono state registra¬ 
te grandi fluttuazioni nell'umidità della granella. 
Per il peso ettolitrico sono risultati interessanti 
PR32G44, PI 547, KALMUS, PR32B10 e VE- 
NICI, con dati medi superiori a 75 kg/hl. 




































25 NOTIZIARIO 


La Classe 700 è risultata la meno produttiva 
delle tre in prova. In questo caso hanno pesa¬ 
to le alte temperature dei mesi estivi che hanno 
influenzato negativamente i processi di fecon¬ 
dazione, provocando il mancato riempimento 
di granella nella punta della spiga. In questa 
classe ai primi posti si riconferma PR31D24, 
con una produzione media di 140 q/ha, segui¬ 
to, con produzioni superiori ai 1 30 q/ha, da 
DM701 1, DKCÓ903 e AACCEL. L'umidità non 
si è discostata in maniera significativa dalla me¬ 
dia. Infine il miglior peso ettolitrico è stato fatto 
registrare da PR31 D24. 

b) Prove Ersa - Classi 500, 600, 700 
La resa media rilevata nelle tre località in pro¬ 
va nel 201 2 (tab. 3) è stata inferiore rispetto al 
201 1 di 12,4 q/ha. Minori cali produttivi si 
sono avuti nella Classe 500 (4,9 q/ha), mentre 
nelle Classi 600 e 700 siamo in linea con la 
perdita media delle prove (rispettivamente 10,2 
e 1 3,2 q/ha). 


Con rese superiori ai 1 35 q/ha, si segnala¬ 
no nella Classe 500 PR32D12, DKC6286 e 
PR33A46, nella Classe 600 i due ibridi SY 
RADIOSO e PI 543, mentre nella Classe 700 
l'unico a superare la soglia è stato P 1921, in¬ 
teressante anche l'ibrido P 1 758 che ha toccato 
i 1 34 q/ha. Per quanto riguarda l'umidità alla 
raccolta non ci sono state apprezzabili differen¬ 
ze all'interno delle classi di maturità mentre per 
quanto riguarda il peso ettolitrico sono risulta¬ 
ti interessanti gli ibridi: PR32D12, PR33A46, 
PI543, PI 758 e DKC6795. 

I dati relativi alle medie delle prove collegiali di 
tutto il centro-nord Italia, in base a accordi con 
l'Istituto coordinatore, verranno pubblicati sul sito 
ERSA nel corso del mese di gennaio. 



Danni da siccità 







Soia: prezzi elevati e siccità 
caratterizzano il 2012 


La rete di confronto varietale della 
soia, coordinata dall’ERSA, è 
stata realizzata nelle regioni Friuli 
Venezia Giulia, Veneto, Lombardia 
ed Emilia-Romagna. 

Ciò che ha caratterizzato la stagione estiva 
201 2 è stato l'andamento dei prezzi sul merca¬ 
to internazionale e la siccità. Anche attualmente 
il valore della soia è del 50% superiore rispetto 
allo stesso periodo del 2011 e questo stimolo 
economico ha favorito una crescita delle super- 
fici seminate in successione a orzo e frumento. 
Questa attenzione alla soia non può che essere 
considerata un segnale positivo, dal momento 
che la coltura consente di interrompere la mono¬ 
successione cerealicola, con innegabili vantaggi 
agronomici, fitosanitari ed economici. Purtroppo 
l'andamento stagionale non è stato favorevole: 
le semine di maggio sono state effettuate corret¬ 
tamente e le piogge sono state adeguate fino 
a fine giugno. I problemi si sono presentati a 
luglio e aggravati con il mese di agosto: tem¬ 
perature elevate e precipitazioni molto scarse (o 
addirittura nulle in tutta la bassa pianura e fascia 
costiera) hanno ridotto notevolmente le rese fino 
ad azzerarle dove non c'era la possibilità di in¬ 
tervenire con adacquature di soccorso. Le alte 
temperature, oltre a condizionare lo sviluppo 
vegetativo della coltura, hanno favorito lo svi¬ 
luppo del ragnetto rosso ed è stato necessario 
intervenire in maniera massiccia con trattamenti 
acaricidi specifici. 


Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


LE LOCALITÀ INTERESSATE ALLE PROVE 

La sperimentazione 2012 è stata realizzata 
nelle località di Mortegliano e Palazzolo dello 
Stella, su parcelle di 20 m 2 . Le 33 varietà di 
soia in prova sono state suddivise in due gruppi: 
1 1 tipi precoci (0+ e 1-) e 22 medio tardivi (1 e 
1 +). In questo secondo gruppo sono presenti le 
novità Paco e Sphera (CGS sementi). Per quanto 
riguarda la tecnica colturale, in ogni località è 
stata seguita quella che viene considerata come 
la più diffusa a livello aziendale, con lavorazioni 
del terreno tradizionali. 

VALUTAZIONE DEI RISULTATI E VALORI 
QUALITATIVI 

La disponibilità dell'irrigazione nelle località di 
Mortegliano e Palazzolo ha permesso di ottene¬ 
re comunque discrete rese produttive, in media 
rispettivamente 4,23 e 4,62 t/ha. 

Nella tabella vengono riportati i risultati di pro¬ 
duzione, altezza della pianta, allettamento, 
contenuto percentuale di grassi e proteine come 
medie delle due località, la data di maturazione 
riscontrata a Palazzolo e i dati produttivi e gli 
indici relativi ottenuti a Mortegliano e Palazzolo. 
La tabella è suddivisa in due parti: la parte supe¬ 
riore riguarda le varietà precoci, quella inferiore 
le medio tardive, riportando l'elenco in ordine 
produttivo. La colorazione di fondo delle ultime 
colonne serve ad agevolare il "colpo d'occhio": 
quando è verde abbiamo l'indicazione delle va¬ 
rietà migliori. 

Osservando i risultati delle varietà precoci si 
nota come Regale e Brillante abbiano un ciclo 
più lungo rispetto alle altre, quindi andrebbero 
confrontate con quelle del gruppo medio-tardive. 
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Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Produzione 
t/ho all 4% 

Dati medi di due località 

Altezza pianta Allettamento 
cm (0-9) 

Grassi 

0/ 

/o 

Proteine 

0/ 

/O 

Data maturazione 
Palazzolo 
(gg da 1/9) 

Mortegliano 

Produzione ,i. „ 

t/ha al 14% lndlce 

Palazzolo 

Produzione ... „ 

t/ha al 14% lndlte 

PRECOCI 

EIKO 

AGROQUALITÀ 

1- 

4,49 

98 

1,6 

22,2 

40,4 

23,9 

4,57 

113,5 

4,41 

101,8 

ASCASUBI 

SIS 

1 

4,47 

96 

0,3 

22,9 

40,1 

22,8 

4,26 

105,8 

4,68 

108,0 

BAHIA 

SIS 

1- 

4,37 

106 

1,8 

23,6 

37,9 

21,6 

4,09 

101,6 

4,65 

107,3 

BRILLANTE 

SYNGENTA 

1 

4,31 

103 

1,9 

23,1 

38,8 

25,6 

3,82 

94,8 

4,81 

110,9 

AIRES 

SIS 

0+ 

4,25 

98 

2,0 

22,3 

40,5 

20,1 

4,24 

105,2 

4,26 

98,2 

HILARIO 

SIS 

1 

4,19 

88 

0,9 

23,4 

39,0 

17,3 

4,18 

103,9 

4,19 

96,6 

REGALE 

RV VENTUROLI 

1 

4,07 

95 

0,7 

22,2 

40,3 

28,0 

3,71 

92,1 

4,43 

102,3 

NIKKO 

AGROQUALITA' 

1- 

4,05 

90 

0,9 

22,8 

41,2 

19,4 

3,58 

89,0 

4,51 

104,1 

PEPITA 

SIS 

0+ 

4,00 

89 

2,0 

23,3 

38,0 

17,6 

4,00 

99,2 

4,01 

92,5 

PEDRO 

SIS 

1- 

3,91 

93 

0,6 

23,0 

39,6 

17,4 

4,00 

99,4 

3,82 

88,2 

ENERGY 

RV VENTUROLI 

1- 

3,88 

85 

0,5 

21,7 

42,5 

18,0 

3,85 

95,6 

3,90 

90,0 

MEDIA 

4,18 

95 

1,2 

22,8 

39,9 

21,1 

4,03 

100,0 

4,33 

100,0 

DMS 5% 


9,3 

0,8 

0,4 1,3 

1,7 

0,52 


0,34 


CV% 


6,5 


1,2 2,2 

5,9 

8,10 


5,70 


MEDIO-TARDIVE 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1+ 

5,02 

108 

2,2 

22,5 

39,8 

32,4 

4,97 

114,4 

5,06 

106,2 

ADONAI 

APSOVSEMENTI 

1 

4,86 

101 

1,8 

22,0 

40,9 

26,9 

4,49 

103,3 

5,22 

109,6 

PR92B63 

PIONEER 

1+ 

4,85 

109 

1,8 

21,2 

41,2 

31,9 

4,44 

102,2 

5,26 

110,4 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

4,80 

104 

2,3 

22,3 

40,2 

29,6 

4,59 

105,7 

5,01 

105,1 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

4,60 

93 

0,4 

22,4 

40,5 

27,0 

4,30 

98,8 

4,90 

102,9 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1+ 

4,59 

93 

1,3 

22,4 

40,6 

28,0 

4,42 

101,8 

4,75 

99,8 

HIROKO 

AGROQUALITA' 

1 

4,58 

85 

1,4 

22,6 

39,5 

26,5 

4,23 

97,2 

4,94 

103,7 

DEKABIG 

AGROQUALITA' 

1+ 

4,57 

104 

0,9 

22,6 

40,3 

29,6 

4,40 

101,3 

4,73 

99,4 

MITSUKO 

AGROQUALITA' 

1+ 

4,56 

109 

1,6 

22,7 

39,8 

30,3 

4,11 

94,6 

5,01 

105,1 

GIULIETTA 

SYNGENTA 

1 

4,56 

106 

2,0 

22,8 

38,5 

28,9 

4,29 

98,6 

4,83 

101,4 

LUNA 

SIS 

1 

4,54 

101 

1,6 

22,9 

40,0 

25,3 

4,24 

97,5 

4,84 

101,7 

ATLANTIC 

RV VENTUROLI 

ì 

4,54 

106 

1,2 

22,7 

40,4 

30,3 

4,29 

98,6 

4,79 

100,6 

PR92M22 

PIONEER 

1 

4,50 

90 

0,6 

22,6 

39,5 

25,9 

4,12 

94,9 

4,88 

102,4 

GAIA 

SYNGENTA 

1 

4,48 

103 

1,4 

21,9 

41,0 

26,0 

4,30 

98,8 

4,67 

98,0 

ALMAS 

AGROALIM.SUD 

1 

4,48 

103 

U 

23,1 

38,8 

20,4 

4,48 

103,0 

4,48 

94,0 

TEA 

AGROSERVICE 

1+ 

4,46 

110 

2,6 

23,0 

38,6 

25,9 

4,27 

98,3 

4,64 

97,5 

CASTETIS 

CGS SEMENTI 

1 

4,43 

95 

0,2 

22,8 

40,0 

24,4 

4,34 

99,9 

4,52 

95,0 

SPHERA 

CGS SEMENTI 

1 

4,43 

108 

1,5 

21,9 

41,0 

28,8 

4,28 

98,4 

4,58 

96,1 

GORIZIANA 

AGROALIM.SUD 

1 

4,42 

98 

0,1 

22,8 

40,4 

24,3 

4,43 

102,0 

4,41 

92,6 

PACO 

CGS SEMENTI 

1+ 

4,28 

116 

2,3 

22,9 

41,0 

26,8 

4,35 

100,0 

4,21 

88,5 

GALA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 

4,11 

98 

1,5 

22,3 

40,7 

23,9 

3,93 

90,5 

4,29 

90,1 

MEDIA 

4,56 

102 

1,4 

22,5 

40,1 

27,3 

4,35 

100,0 

4,76 

100,0 

DMS 5% 


8,7 

1,1 

0,6 1,2 

2,2 

0,53 


0,44 


C V% 


5,7 


1,7 1,9 

5,8 

7,80 


6,60 



Al contrario, nel gruppo medio-tardive, la varie¬ 
tà Almas manifesta un ciclo più breve, confron¬ 
tabile con le varietà più precoci. Le varietà che 
spiccano per l'elevata produzione ovviamente le 
troviamo nel gruppo delle medio-tardive e sono: 
Buenos, Adonai, PR92B63 e Blancas, con fon¬ 
do verde in entrambe le località. Tra le precoci 
spiccano Eiko, Ascasubi e Bahia. 

ATTENZIONE ALL'ACQUISTO DEL SEME 

Un'ultima raccomandazione riguardo all'acqui¬ 
sto della semente. 


É da evitare l'acquisto di seme di dubbia prove¬ 
nienza e anche da riproduzione aziendale, che 
non offrono garanzie sotto il profilo della purez¬ 
za varietale e dell'assenza di infestanti. 

Il risparmio iniziale si paga successivamente al 
momento della trebbiatura. Quindi è bene che 
agricoltore e contoterzista acquistino semente 
che offra le massime garanzie possibili, cer¬ 
cando di individuare le varietà più idonee alla 
propria area di coltivazione ed inserendo ogni 
anno in prova, su una modesta superficie, un 
paio di varietà nuove. 


Confronto varietale in 
soia 2012. Risultati della 
sperimentazione in Friuli 
Venezia Giulia 





























































































































Melanzana: interessanti novità 
emerse da un biennio di prove 
varietali 


Costantino Cattivello, Renato Danielis 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 



È un’orticola che per anni è stata 
in un certo senso trascurata tanto 
da essere caratterizzata da un 
lentissimo rinnovamento varietale, 
complice anche il fatto che le rare 
novità varietali non presentavano 
caratteri di resistenza verso alcuni 
patogeni presenti nel suolo a cui la 
specie è molto sensibile. 

Se fino agli anni Settanta le melanzane coltivate e 
consumate erano in prevalenza lunghe, a partire 
dagli anni Ottanta hanno fatto la loro comparsa 
e si sono imposti i tipi ovali che potevano vantare 
una maggior produttività e un aspetto attraente. 
Sono state apprezzate da subito sia dal mercato 
fresco che dall'industria per la preparazione di 
prodotti da V gamma (in particolare grigliate). 
Bisogna aspettare l'inizio degli anni Novanta 
per la diffusione sul mercato dei tipi "Violetta di 
Firenze o di Sicilia", diversi non solo per colore 
della buccia ma anche per caratteristiche organo¬ 
lettiche superiori. E a partire da questo momento 
che la grande platea dei consumatori inizia a ri¬ 


cercare caratteristiche quali la scarsa tendenza 
all'ossidazione, il numero di semi contenuti e l'as¬ 
senza del gusto amaro, caratteristiche che erano 
riconosciute essere proprie di vecchie varietà. 

In questi ultimi anni l'innovazione varietale ha cer¬ 
cato di soddisfare sia le aspettative dei produttori 
che del mercato. Il consumatore richiede un pro¬ 
dotto di elevate caratteristiche organolettiche, di 
aspetto diverso dal solito (a buccia striata, rossa, 
lilla o bianca, con frutti di piccole dimensioni e/o 
a grappolo), che si presti ad una cucina veloce 
e che sia di peso contenuto (mono porzioni) o 
si presti a funzioni decorative (per guarnizione). 
Negli ultimi anni la riduzione delle dimensioni dei 
frutti ha contraddistinto il panorama varietale ita¬ 
liano non solo per questa solanacea ma per gran 
parte delle orticole. Ciò è funzionale ad una ten¬ 
denza emersa più volte dalle indagini statistiche: 
la riduzione dei componenti delle famiglie tanto 
che i nuclei formati da un solo componente sono 
una quota non trascurabile del totale. 

Come accennato precedentemente l'aggiorna¬ 
mento varietale non si è rivolto solo al merca¬ 
to ma ha cercato di venire incontro, almeno in 
parte, ad alcune esigenze dei produttori introdu¬ 
cendo varietà meno sensibili ai più diffusi pato¬ 
geni fungini dell'apparato radicale (Verticillium 
dahliae e Verticillium albo-atrum), inoltre capaci 
di allegare in condizioni difficili, poco spinose, 
ed adattabili a coltivazioni sia in pieno campo 
che in ambiente protetto. 

Uno sguardo infine al futuro prossimo di que¬ 
sta specie. Certamente un elemento in più che 
potrebbe rappresentare una opportunità di 
espansione del mercato potrebbe derivare dalla 
valorizzazione degli aspetti salutistici della me¬ 
lanzana, aspetti poco conosciuti rispetto ad altre 
orticole, ma importanti se è vero come è vero 
che di 1 20 specie vegetali valutate per l'attività 
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antiossidante la melanzana si è classificata fra le 
prime 10 (Sansavini e Ranalli, 201 2). 

Il presente articolo riporta in forma essenziale i 
risultati emersi da un biennio di prove varietali 
portate a termine nella regione per valutare, dal 
punto di vista agronomico e commerciale, le nuo¬ 
ve costituzioni presenti sul mercato con un occhio 
di riguardo agli aspetti ricercati da chi opera 
nell'ambito delle filiere corte dal momento che 
queste rappresentano il canale più diffuso di com¬ 
mercializzazione delle aziende orticole regionali. 

MATERIALI E METODI (in pillole) 

Le prove sono state condotte nel biennio 201 1 - 
2012 a Fiume Veneto in pieno campo e tunnel fred¬ 
do ed a Fiumicello in tunnel freddo, tra fine aprile 
ed inizio settembre. La densità in tunnel è oscillata 
fra 2 e 1,4 piante per m 2 , scesa a 1 in pieno cam¬ 
po. La pianificazione, la conduzione ed il rilievo dei 
dati emersi dalle prove ha seguito rigorosi dettami 
sperimentali al fine di poter trattare statisticamente le 
risultanze emerse. Per ragioni di concisione e chia¬ 
rezza espositiva si rimanda l'approfondimento di 
questi aspetti ad altre sedi. 

RISULTATI 

Melanzane a frutto allungato e nero 

Prese in esame 8 
cultivar. 

PIANTA. In vivaio le 
piantine presentano 
mediamente una ten¬ 
denza alla filatura 
inferiore ai tipi ova¬ 
li. Tra le lunghe per 
questo aspetto e per 
la discreta uniformità si è distinta positivamente 
Giralda. Tutte le varietà in prova hanno palesato 
una vigoria in coltivazione elevata che a volte 
può rendere problematica la coltivazione in tun¬ 
nel. Infine uno sguardo allo stato fitosanitario, 
ottimo per Parthenope e Giralda. 

FRUTTO. La spinosità dei sepali è un aspetto che 
ha la sua importanza sia in fase di raccolta che 
di manipolazione del frutto nel corso della ven¬ 
dita; a tal proposito Giralda ha manifestato una 
spinosità molto contenuta. Il peso medio dei frutti 
oscilla fra 200 e 400 grammi, ed è perciò infe¬ 
riore rispetto ai tipi ovali. Precocità e produttività 
sono molto variabili al cambiare della cultivar. Si 


sono distinte per precocità e numero di stacchi 
Parthenope e Giralda. Per quanto riguarda la 
resistenza all'ossidazione e lo scarso numero di 
semi i tipi lunghi forniscono risultati medi, a tal 
proposito è degno di nota solo il comportamen¬ 
to della "vecchia" cultivar Baluroi. 

Melanzane a frutto ovale/allungato e nero. 

Rappresentano un termine di passaggio verso i 
tipi ovali. 

Prese in esame 3 cultivar. 

PIANTA. Per la scarsa tendenza alla filatura del¬ 
le piantine e l'uniformità si è distinta Peti. 
FRUTTO. Tutte le tre varietà testate hanno presen¬ 
tato una scarsa spinosità del calice. Il peso medio 
dei frutti è analogo ai tipi precedenti o superiore, 
come in Peti e Samba. La cultivar più precoce, 
produttiva e sana è risultata la 0ÓZS0 48 anche 
se a volte presenta frutti di colore poco brillan¬ 
te. Buona la produttività anche di Peti. Resistenza 
all'ossidazione e numero di semi nella media. 

Melanzane a frutto ovale e nero 

Prese in esame 20 
cultivar. 

PIANTA. Rappresen¬ 
tano la tipologia più 
diffusa. Le piantine 
in vivaio hanno in 
genere una vigoria elevata ed una conseguente 
tendenza alla filatura. A questo proposito si è di¬ 
stinta Nabucco per la vigoria contenuta e l'eleva¬ 
ta uniformità. In coltivazione le melanzane ovali 
hanno in genere uno sviluppo più contenuto delle 
precedenti che le rende adatte sia alla coltivazio¬ 
ne in tunnel che in pieno campo. Le varietà che, 
in virtù della vigoria moderata, meglio si prestano 
alla coltivazione in tunnel sono state Nabucco, 
Clelia, Syn 2, Sat 3834. Lo stato fitosanitario 
della pianta è stato in generale buono, partico¬ 
larmente in EGP 90 13, Syn 2, Dalia, Macarena, 
06ZS008 e Gospel. 

FRUTTO. Per quanto riguarda la spinosità dei se¬ 
pali i tipi ovali in genere si comportano bene; tra 
le cultivar in prova si sono distinte per questo ca¬ 
rattere Clelia, Nabucco, Syn 2, Dalia, Sat 3834 
e Gospel. Peso medio elevato, uguale o supe¬ 
riore ai 400 g con punte di Ó-700 g per Syn 2, 
Danka, Pietranera e EGP 9013. Precocità: EGP 
9013, Clelia, Nabucco e Sat 3834 manifestano 
un'entrata in produzione anticipata rispetto alla 







Cultivar 

Casa sementiera 

Forma frutto 

Colore buccia 

Spinosità sepali 
(1 min - 9 max) 

Peso medio 

(g) 

Stacchi precoci 
(a 7 gg dall'inizio)* 

Stacchi totali 
al 27/08 

Ossidazione polpa 
(1 elevata - 9 bassa) 

Semi n. 

(1 molti - 9 pochi) 

PARTHENOPE 

Monsanto 

allungata 

nera 

4 

226 

1,2 

13 

4 

2 

GIRALDA 

L'Ortolano 

allungata 

nera 

1 251 

0,8 

13,7 

3,5 

3 

BALUROI 

Volfz 

allungata 

nera 

4,5 

407 

0,3 

10,7 

7 

5,5 

DE BARBENTANE 

Voltz 

allungata 

nera 

5 

210 

o 

9,7 

5 

5 

06ZS035 

Zeta Seeds 

lunga 

lilla 

0 

97 

0,7 

15,7 

6,5 

8 

EGP9013 

Esasem 

ovale 

nera 

2 

718 

0,7 

8,2 

2 

4 

CLELIA 

Esasem 

ovale 

nera 

1 505 

0,7 

9,8 

6 

5,5 

PIETRANERA 

Vilmorin 

ovale 

nera 

4,5 

673 

0,5 

10,2 

2,7 

6 

DANKA 

ISI 

ovale 

nera 

4 

641 

0,5 

11,2 

4,5 

5 

PARIS 

Coro Seeds 

ovale 

nera 

2 

395 

0,5 

8,5 

3,5 

4 

NABUCCO 

Coro Seeds 

ovale 

nera 

ì 427 

0,7 

8,8 

5 

7 

SYN 1 

Syngento 

ovale 

nera 

2 

640 

0,2 

6,7 

4,3 

8 

SYN 2 

Syngentn 

ovale 

nera 

1 569 

0,5 

7,8 

5,5 

6,5 

TIRRENIA 

Nunhems 

ovale 

nera 

3,5 

581 

0,3 

10,3 

5 

8 

DALIA 

Monsanto 

ovale 

nera 

1 596 

0,5 

8,8 

7 

7 

MYRNA 

SAIS 

ovale 

nera 

3 

457 

0,3 

10,5 

5 

6 

SAT 3834 

L'Ortolano 

ovale 

nera 

1 591 

0,8 

9,8 

5 

8 

MACARENA 

L'Ortolano 

ovale 

nera 

3 

565 

0 

9,5 

3 

3 

06ZS008 

Zeta Seeds 

ovale 

nera 

4,5 

545 

0,2 

9,3 

5 

6,5 

GOSPEL 

Zeta Seeds 

ovale 

nera 

1 492 

0,2 

8,3 

5 

8 

ELISA 

Nunhems 

ovale 

violetto intenso 

3,5 

469 

0,2 

9,2 

6 

7,5 

CLARA 

L'Ortolano/VoItz 

ovale 

bianca 

3 

372 

0,5 

10 

7 

7 

TETI 

SAIS 

ovale/allung. 

nera 

1 341 

0,5 

13,2 

6 

6 

SAMBA 

SAIS 

ovale/allung. 

nera 

1 407 

0,5 

9,5 

6,5 

6 

06ZS048 

Zeta Seeds 

ovale/allung. 

nera 

1 237 

1,2 

13,8 

6 

5 

LISTADA de GANDIA 

Esasem 

ovale/allung. 

striata 

8 

305 

0 

4,7 

4 

8 

RANIA 

L'Ortolano/VoItz 

ovale/allung. 

striata 

5 

529 

0,5 

8,2 

7 

5 

PURPURA 

ISI 

tonda 

violetto intenso 

3 

593 

0 

7,8 

6,5 

7 

BARBARELLA 

L'Ortolano 

tonda 

violetto intenso 

3,5 

553 

0,2 

7,7 

7 

7 

BIRGAH 

Monsanto 

tonda 

violetto medio 

4 

399 

0,2 

7,5 

8 

6 

EGLE 

Esasem 

tonda 

lilla 

4 

600 

0,2 

6,5 

6,5 

4,5 

BEATRICE 

L'Ortolano/VoItz 

tonda 

lilla 

3 

386 

0 

7,7 

9 

6 

RONDE de VALENCE 

Volfz 

tonda 

verde/violetto 

8 

180 

0 

3,2 

6 

5 

MEDIA 




2,9 

453,2 

0,4 

9,4 

5,5 

5,9 


Caratteristiche salienti dei frutti delle varietà in prova nel corso del 20 ì 2. 


1*1 frutti già raccolti per pianta (media di 6 misure) 


media. Il numero di stacchi a fine agosto, pur 
inferiore rispetto ai tipi lunghi, è stato compensato 
da un maggior peso dei frutti. Pietranera, Danka, 
Tirrenia e Myrna hanno superato i 10 stacchi. 
Infine esaminiamo le due caratteristiche qualitati¬ 
ve del frutto prese in esame. La resistenza all'ossi¬ 
dazione, pur non raggiungendo i valori osserva¬ 
bili in altre tipologie di frutto, è risultata superiore 
alla media in Clelia, Elisa e Dalia mentre il minor 
numero di semi è stato osservato su Nabucco, 
Syn 1, Tirrenia, Elisa, Dalia, Sat3834e Gospel. 

Melanzane a frutto tondo e violetto/lilla o 
verde/violetto 

Vi appartengono in massima parte varietà riferi¬ 
bili al tipo Violetta di Firenze o Violetta di Sicilia. 
Prese in esame 8 cultivar. 

PIANTA. Le piantine risultano in genere di vigoria 


più contenuta 
dei tipi prece¬ 
denti e quindi 
più "facili da 
gestire" in vi¬ 
vaio. Purpura, 

Barbarella ed Egle si sono distinte per compattez¬ 
za ed uniformità. In coltivazione le piante mostra¬ 
no una vigoria media ed inferiore ai tipi lunghi. 
A tal proposito Birgah e Purpura si sono distinte 
per lo sviluppo più contenuto. Stato fitosanitario 
discreto, buono per Ronde de Valence e Purpura. 
FRUTTO. Ad eccezione della Ronde de Valence, 
che presenta sepali decisamente spinosi, le altre 
varietà risultano avere una spinosità contenuta. 
Peso dei frutti elevato per Purpura, Barbarella ed 
Egle, molto contenuto per Ronde de Valence, 
medio per le rimanenti cultivar. 
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La scarsa precocità può sembrare il punto debo¬ 
le di queste tipologie ed invece rappresenta uno 
dei motivi alla base della loro indiscussa qualità. 
Trattandosi di materiali fisiologicamente tardivi 
entrano in produzione dopo i tipi lunghi ed ovali 
maturando i frutti più lentamente. Ciò determina 
una minore tendenza all'ossidazione, un basso 
numero di semi, una polpa molto soda e dolce. 
Tutte le varietà in prova ad eccezione di Ronde 
de Valence hanno mostrato una produttività me¬ 
dia ma aspetti qualitativi decisamente superiori 
sia in termini di resistenza all'ossidazione ( Bea¬ 
trice ) che di semi presenti. 




Melanzane non comuni o nuove 

• Bianche: la va¬ 
rietà in prova, è 
sul mercato da 
alcuni anni. Si ca¬ 
ratterizza per una 
vigoria media nel 
corso dell'intero 
ciclo, una spinosità contenuta, ed uno stato 
fitosanitario discreto. Peso e precocità sono 
medi mentre il numero di stacchi è elevato. 
Buona resistenza all'ossidazione, basso nume¬ 
ro di semi, polpa dolciastra se raccolta preco¬ 
cemente. Qualora i frutti vengano raccolti tar¬ 
divamente la buccia presenta una colorazione 
giallognola e la polpa numerosi semi. 

• Mini lunghe: rappresentano un'introduzione 
relativamente recente. Una sola cultivar in 

prova. Si presta¬ 
no ottimamente 


per preparazioni 
veloci in cucina. 
La pianta presen¬ 
ta una vigoria 
contenuta sia 
nelle prime fasi 
di sviluppo che 
in coltivazione, 
sepali senza spi¬ 
ne e un buon sta¬ 
to fitosanitario. 


Precocità media. La produttività è contenuta 
perché l'elevato numero di stacchi non com¬ 
pensa il basso peso medio dei frutti (100 
g). Resistenza all'ossidazione superiore alla 
media e basso numero di semi. 

• Striate: esamina¬ 
te 4 cultivar. Uni¬ 
scono un aspet¬ 
to "innovativo” 
ra ppresentato 
dal colore della 
buccia a buone 
ca ratteristiche 
qualitative del frutto. 

Rania è risultata la cultivar più interessante 
con vigoria contenuta in tutte le fasi del ci¬ 
clo, spinosità media, buon stato fitosanitario, 
peso dei frutti di circa 500 g, media preco¬ 
cità e produttività, elevata resistenza all'ossi¬ 
dazione e media presenza di semi. 

CONCLUSIONI 

Alla luce di quanto emerso nel biennio di speri¬ 
mentazioni si riportano le cultivar più interessanti. 
Le varietà più vigorose sono più indicate per 
coltivazioni in pieno campo (pc) mentre quelle 
più compatte si prestano bene sia a coltivazioni 
all'aperto sia in tunnel (tu). 

• Melanzane a frutto allungato e nero: PAR- 
THENOPE (pc) e GIR ALDA (pc); 

• Melanzane a frutto ovale e nero: NABUCCO 
(pc, tu), DALIA (pc, tu), GOSPEL (pc), ELISA 
(pc), TIRRENA (pc, tu), DANKA (pc, tu), MYR¬ 
NA (pc, tu), CLELIA (pc, tu), SAT 3834 (pc, 
tu); 

• Melanzane a frutto ovale/allungato e nero: 
TETI (pc); 

• Melanzane a frutto tondo e violetto/lilla: 
PURPURA (pc, tu), BARBARELLA (pc, tu), EGLE 
(pc,tu), BEATRICE (pc, tu); 

• Melanzane bianche: CLARA (pc, tu); 

• Melanzane mini lunghe: 0ÓZS035 (pc, tu); 

• Melanzane striate: RANA (pc, tu). 
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Prime indicazioni 

dalla prova varietale di patata 

in ambiente montano 


Renato Danielis 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


La patata coltivata in montagna, 
nell’immaginario comune, è da 
sempre sinonimo di qualità. 


esempio il segmento di mercato che si vuole oc¬ 
cupare, il periodo di raccolta che non deve osta¬ 
colare eventuali altre attività agricole prevalenti, 
e le richieste specifiche del consumatore. 


Tabella 1 : Concimazione 
effettuata 


Tabella 2: Classi di 
maturazione delle cultivar 
in prova 


In effetti le condizioni pedoclimatiche di questa 
zona in generale, sono molto favorevoli a que¬ 
sta coltura, al punto da farne risaltare tutte le 
migliori qualità organolettiche. 

Ogni varietà è portatrice di diverse caratteristi¬ 
che specifiche che interessano sia il consuma¬ 
tore (come gli aspetti culinari) sia l'agricoltore 
come la differente produttività, resistenza alle 
malattie e adattabilità ai vari microclimi soprat¬ 
tutto in ambito montano. 

L'obiettivo di questa sperimentazione è quello 
di caratterizzare diverse varietà commerciali in 
modo da dare agli agricoltori della zona mon¬ 
tana delle indicazioni che possano facilitare le 
scelte colturali. Queste scelte non necessaria¬ 
mente devono essere uguali tra gli agricoltori in 
quanto sono condizionate da fattori come ad 


Concimi 

Titolo 

% 

Epoca 

q/ha 

N 

Jnità/ha 

P 2 0 5 

k 2 o 

Solfato potassico 

0-0-50 

Pre semina 

4,5 


225 

Fosfato 

biammonico 

18-46-0 

Pre semina 

2,5 

45 

115 

Urea 

46-0-0 

1 rincalzatura 

2,5 

115 


Totale unità 
fertilizzanti 

160 

115 

225 


Classi di maturazione 

Molto precoce 

Juwel - Jaerla 

Precoce 

Sirtema - Primura 

Semi precoce 

Krone - Spunta - Agria - Ukama - Monalisa - Liseta - Sieglinde 

Media 

Kennebec - Gelbe - Draga 

Semi tardiva 

Désirée - Ditta 

Tardiva 

Mondici 


MATERIALI E METODI 

La prova è stata progettata dal Servizio di ri¬ 
cerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 
dell'ERSA ed eseguita dal personale di Ersagri- 
cola in collaborazione con l'azienda Travani To- 
mat Celso ad Enemonzo. 

La prova sperimentale ha messo a confronto 1 7 
varietà in porcelloni non replicati, costituiti da 4 
file distanti fra loro 75 cm e lunghe 50 m. Lun¬ 
go la fila i tuberi sono stati posti a dimora ogni 
24 cm. I rilievi agronomici ed i dati produttivi 
sono stati raccolti sulle due file centrali per una 
superficie complessiva di 73,5 m 2 . L'andamento 
meteorologico di aprile, mese nel quale solita¬ 
mente si procede alla semina dei tuberi, è stato 
particolarmente piovoso. Ciò ha causato un de¬ 
ciso ritardo delle operazioni di semina che sono 
state portate a termine il 2 maggio. 

Per la concimazione si è provveduto ad un ap¬ 
porto di elementi nutritivi nelle dosi ed epoche 
evidenziate in tabella 1. 

Per il contenimento delle infestanti si è provvedu¬ 
to alla distribuzione di una soluzione erbicida 
subito dopo la prima rincalzatura (con patata 
ben coperta) utilizzando: Stomp aqua ì .5 l/ha 
(p.a. Pendimethalin 455 g/l) + Sultan 1 l/ha 
(p.a. Metazachlor 500 g/l) + Cadou WP 0.75 
kg/ha (p.a. Flufenacet 500 g/kg). 

Per controllare l'attacco della Peronospora, favo¬ 
rita dal particolare andamento climatico, sono 
stati eseguiti diversi interventi con prodotti com- 
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merciali a base di rame, Mancozeb, Metalaxyl 
+ rame, Pyraclostrobin + Dimetomorf, mentre 
l'attacco di Dorifora è stato controllato con un 
trattamento a base di Thiametoxan. 


Varietà 

1" scelta 
40-75 mm 
(%) 

Tondello 
<40 mm 
(%) 

Fiorone 
>75 mm 
(%) 

Scarto 

(%) 

Marcio 

(%) 

Kennebec 

84,6 

8,2 

4,0 

2,1 

U 

Draga 

79,2 

8,9 

0,0 

11,3 

0,6 

Jaerla 

78,3 

8,7 

9,2 

3,0 

0,9 

Tabella 3: Caratteristiche delle 

cultivar a 

pasta bianca 

Varietà 

1“ scelta 
40-75 mm 
(%) 

Tondello 
<40 mm 
(%) 

Fiorone 
>75 mm 
(%) 

Scarto 

(%) 

Marcio 

(%) 

Sirtema 

83,1 

12,3 

0,0 

3,5 

U 

Ukama 

82,4 

13,1 

0,0 

3,7 

0,8 

Liseta 

80,4 

15,4 

0,0 

2,8 

2,4 

Monalisa 

80,0 

7,1 10,0 

0,0 

1,8 

Juwel 

76,2 

8,7 

7,7 

6,6 

0,9 

Primura 

75,5 

8,9 

10,5 

3,1 

2,0 

Spunta 

74,2 

9,8 

0,0 

12,5 

3,5 

Mondial 

67,8 

10,4 

8,9 

12,9 

0,0 

Désirée 

64,2 

8,2 

12,4 

15,1 

0,0 

Tabella 4: Caratteristiche delle 
oaglierino 

cultivar a 

pasta giallo 

Varietà 

1" scelta 
40-75 mm 
(%) 

Tondello 
<40 mm 
(%) 

Fiorone 
>75 mm 
(%) 

Scarto 

(%) 

Marcio 

[%) 

Krone 

83,1 

10,9 

0,0 

5,3 

0,7 

Gelbe 

82,1 

9,3 

0,0 

7,4 

1,2 

Siglinde 

79,1 

17,0 

0,0 

3,3 

0,6 

Agria 

74,6 

15,2 

0,0 

8,3 

1,8 

Ditta 

71,0 

15,4 

0,0 

13,6 

0,0 


Tabella 5: Caratteristiche delle cultivar a pasta gialla 


RISULTATI 

Come indicato nella premessa l'andamento 
climatico del mese di aprile ha condizionato 
l'epoca di semina posticipandola al 2 maggio. 
Questo ritardo della messa a dimora dei tuberi 
ha indubbiamente condizionato i risultati finali, al 
tempo stesso però ha messo in risalto le varietà 
che meglio si sono adattate a questa particolare 
situazione ambientale. Per quanto riguarda i ri¬ 
lievi agronomici, inizialmente si è proceduto alla 
determinazione delle epoche di fioritura che han¬ 
no permesso di definire le classi di maturità, come 
riportato in tabella 2. La suddivisione riportata in 
tabella 2 è da ritenersi tuttavia di natura indicativa 
in quanto la maturazione può essere influenzata, 
di anno in anno, dall'andamento climatico, dalla 
località, dal tipo di suolo e dall'epoca di semina. 

La raccolta è iniziata il 31 agosto sulle cultivar 
più precoci per concludersi il 1 2 settembre con 
le varietà più tardive. La produzione è stata de¬ 
terminata direttamente in campo mentre i rilievi 
riferiti ai tuberi quali la calibratura, la valutazio¬ 
ne della qualità [% scarti e marciumi) e la de¬ 
terminazione del contenuto di sostanza secca, 
sono stati eseguiti in laboratorio su un campione 
rappresentativo della produzione parcellare. 
Questi dati sono suddivisi per gruppi di varietà 
con lo stesso colore della polpa e sono riportati 
nelle tabelle 3-4-5 e nelle figure. 



Figura 1 : Contenuto in sostanza secca delle cultivar in prova 




























































CONSIDERAZIONI FINALI 

Pur trattandosi di un anno e di una sola località 
di prova alcune considerazioni di ordine agro¬ 
nomico si possono fare sui dati emersi. 

Il contenuto in sostanza secca, un parametro qua¬ 
litativo di una certa importanza, è stato in gene¬ 
rale soddisfacente con valori particolarmente inte¬ 
ressanti per Ukama, Jaerla e Kennebec. 

Per quanto riguarda gli aspetti produttivi tra le 
cultivar a pasta bianca si è confermata, come 
in altre prove, la Kennebec che ha presentato 
la più alta percentuale di tuberi di prima scelta. 
Tra le cultivar a pasta giallo chiaro paglierino si 
sono invece distinte Monalisa e Liseta per l'alta 
produttività ed elevata percentuale di tuberi di 
prima scelta. Désirée e Mondial, pur presentan¬ 
do buone produzioni, hanno palesato un'elevata 
incidenza di fiorone e scarto. Infine, tra le cultivar 
a pasta gialla la varietà Gelbe (Tonda di Berlino) 
ha fornito nel complesso i risultati più interessanti. 
Le varietà Ukama, Liseta, Monalisa e Gelbe si 
prestano alle diverse preparazioni culinarie; la 
Kennebec è particolarmente adatta per purè e 
gnocchi, ma non solo, mentre la Jaerla risulta 
discreta in più utilizzi. 
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Direttiva Nitrati: 

aspetti della sua applicazione 

in Friuli Venezia Giulia 


Stefano Barbieri 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


Da alcuni anni l’agricoltura 
della nostra Regione si sta 
confrontando, come altre Regioni 
italiane e altri Stati europei, con 
la presenza di nitrati nelle acque. 
Anche nel nostro territorio trova 
di conseguenza applicazione la 
Direttiva 91/676/CEE (Direttiva 
Nitrati), norma emanata dalla 
Comunità Europea all’inizio degli 
anni ’90 per tutelare la salute 
umana, gli organismi viventi e gli 
ecosistemi acquatici nonché per 
salvaguardare gli altri usi legittimi 
della risorsa acqua. 

La Direttiva Nitrati intende prevenire la contami¬ 
nazione delle acque da nitrati di origine agri¬ 
cola e si accompagna alle analoghe norme, 
emanate negli stessi anni, che perseguono lo 
stesso obiettivo nel caso degli inquinamenti ri¬ 
conducibili al settore civile (Direttive 91/271/ 
CEE e 96/61 /CE). 

La sensibilità delAJnione Europea rispetto al 
mantenimento di una buona qualità dello stato 
delle acque è andata aumentando ed ha tro¬ 
vato ulteriore concretizzazione nell'emanazione 
di una Direttiva quadro (2000/60/CE), che si 
propone come obiettivo la tutela delle acque in¬ 
tervenendo prevalentemente sulla pianificazione 
e gestione della risorsa idrica a livello di bacino 
idrografico. 


La normativa ha lo scopo di limitare i compor¬ 
tamenti che potenzialmente possono causare 
l'immissione di nitrati nelle acque superficiali e 
profonde, e trova applicazione in tutto il territorio 
dell'Unione Europea. All'interno delle aree a mag¬ 
gior rischio, definite Zone Vulnerabili da Nitrati 
di origine agricola (ZVN), sono previsti, inoltre, 
adempimenti e gestioni più mirate, con la predi¬ 
sposizione da parte delle Regioni di appositi pro¬ 
grammi di azione obbligatori per gli agricoltori. 

Il recepimento a livello nazionale delle Diretti¬ 
ve, avvenuto con il D.Lgs. 152/1999 e con 
il D.Lgs. 152/2006, ha dato luogo anche 
all'emanazione dei relativi decreti tecnici di at¬ 
tuazione, finalizzati alla corretta gestione tanto 
delle concimazioni e delle lavorazioni agrono¬ 
miche, quanto della distribuzione degli effluenti 
zootecnici: si tratta del DM 19/4/1999, cono¬ 
sciuto come "Codice di buona pratica agricola" 
e del DM 7/4/2006; quest'ultimo costituisce il 
quadro di riferimento per l'adozione dei provve¬ 
dimenti regionali inerenti l'utilizzazione agrono¬ 
mica degli effluenti zootecnici, le concimazioni 
azotate, i programmi d'azione per le ZVN. 

L'APPLICAZIONE IN FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

In ottemperanza alla normativa e sulla base dei 
dati del monitoraggio delle acque superficiali e 
profonde condotto dall'ARPA, in Friuli Venezia 
Giulia sono state individuate due distinte zone 
vulnerabili da nitrati (Fig. 1): quella che com¬ 
prende il Comune di Montereale Valcellina, 
designata nel 2003, e quella corrispondente al 
bacino scolante della laguna di Marano e di 
Grado, designata nel 2008; quest'ultima com¬ 
prende 67 Comuni e si estende su un areale di 
oltre 1 75.000 ettari. 




Figura I : Zone vulnerabili 
da nitrati del FVG: 
Comune di Montereale 
Valcellina e Bacino 
scolante nella laguna di 
Marano e Grado 

Figura 2: Esempio di 
terreno poco profondo 
con scarsa capacità di 
attenuazione rispetto alla 
lisciviazione dell'azoto 


Conseguentemente all'individuazione delle ZVN 
si è resa necessaria l'adozione del programma 
d'azione (PdA) per la tutela e il risanamento del¬ 
le acque dall'inquinamento causato dai nitrati di 
origine agricola, la cui ultima versione è stata 
adottata dal D.Pres.Reg. 108/2010. Il pro¬ 
gramma dazione, coerentemente con i principi 
del Codice di Buona Pratica Agricola, CBPA, 
riporta le misure previste dalla normativa nazio¬ 
nale adattate alle condizioni pedoclimatiche 
regionali. 

Le disposizioni del PdA interessano le aziende 
agricole i cui terreni ricadono nelle ZVN, e, an¬ 
che se in misura diversa, sia le aziende zoo¬ 
tecniche sia quelle che non svolgono attività di 
allevamento. 

Innanzitutto le aziende agricole, sia zootecniche 
che senza allevamenti, hanno l'obbligo di non 
superare dei limiti massimi di concimazione azo¬ 
tata, stabiliti in base ad un bilancio dell'azoto 
della coltura che tiene conto del suo fabbiso¬ 
gno, del contributo derivante dalla precessione 
colturale, degli apporti naturali derivanti dal 
suolo e delle precipitazioni atmosferiche, in fun¬ 
zione delle diverse condizioni pedoclimatiche. 
L'obiettivo è quello di aumentare l'efficienza di 
utilizzazione dell'azoto da parte del sistema 
pianta-suolo ed in questo modo limitare gli ec¬ 


cessi di azoto inevitabilmente soggetti a liscivia¬ 
zione nelle acque profonde o a ruscellamento 
superficiale verso i corsi d'acqua. 

Inoltre la quantità massima di azoto al campo 

- azoto da effluente zootecnico distribuito sui ter¬ 
reni, calcolato al netto delle perdite per volatiliz¬ 
zazione - inteso come quantitativo medio azien¬ 
dale, che può essere apportata con gli effluenti 
di allevamento (che in genere costituiscono solo 
una parte dell'intera concimazione azotata) è 
pari a 1 70 kg per ettaro all'anno. 

Si ritiene opportuno ricordare che le disposizioni 
del PdA individuano limitazioni tanto alle aree 
nelle quali poter effettuare la distribuzione dei 
fertilizzanti azotati - divieto di somministrazione 
in prossimità dei corsi d'acqua, o su terreni saturi 
d'acqua o in pendenza, sia dei concimi di ori¬ 
gine chimica che degli effluenti di allevamento 

- tanto al periodo obbligatorio di sospensione 
invernale di tutte le attività di concimazione, an¬ 
che in questo caso sia per l'uso di concimi chimi¬ 
ci che degli effluenti di allevamento, con diversi¬ 
ficazione della durata (variabile da 3 a 4 mesi) 
a seconda del tipo di concime o effluente ed in 
funzione dell'ordinamento colturale aziendale. 

Le aziende zootecniche "produttrici" degli ef¬ 
fluenti, oltre alle limitazioni spaziali e temporali 
e al rispetto del limite medio di 170 kg/ha di 
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azoto al campo da effluenti zootecnici sopra ri¬ 
cordati, devono garantire un'adeguata capacità 
di stoccaggio per gli effluenti tale da consentire 
il rispetto del divieto di spandimento invernale 
nonché la necessaria maturazione prima della 
loro distribuzione in campo. 

Allo scopo di favorire il monitoraggio ambien¬ 
tale nell'impiego di tali effluenti e di garantire 
una corretta pianificazione delle fertilizzazioni, 
le aziende zootecniche che "producono" o le 
aziende agricole che "utilizzano" più di 1.000 
kg di azoto al campo per anno, sono sottoposte 
obbligatoriamente ad alcuni adempimenti ammi¬ 
nistrativi, ovvero a presentare all'autorità com¬ 
petente la Comunicazione di avvio allo spandi¬ 
mento e, nel caso di un quantitativo di azoto al 
campo superiore ai 3.000 kg all'anno, presen¬ 
tare anche il Piano di Utilizzazione Agronomica. 

INFORMAZIONE E SUPPORTO 
TECNICO: IL CONTRIBUTO DELL'ERSA 

Il rispetto dei vincoli spinge le aziende ad ope¬ 
rare in maniera tale da aumentare l'efficienza 
nell'utilizzo dell'azoto e ridurne le perdite ma 
comporta anche, in alcuni casi, una modifica 
nelle tradizionali pratiche agronomiche. E evi¬ 
dente la necessità di fornire adeguate forme di 
assistenza tecnica e di informazione che consen¬ 
tano all'azienda agricola di contribuire al per¬ 
seguimento degli obiettivi fissati dalla "Direttiva 
nitrati". Il PdA della Regione Friuli Venezia Giulia 
affida all'ERSA il compito di formazione e di in¬ 
formazione sul PdA e sul CBPA. 

In tale contesto ERSA è pertanto impegnata in 
una serie di attività a supporto dell'attuazione 
della Direttiva nitrati che hanno lo scopo di tra¬ 
sferire informazioni tecniche e conoscenze alle 
aziende agricole ed ai tecnici che svolgono 
consulenza ed assistenza tecnica in agricoltura. 
Con il progetto " Sviluppo di sistemi analitici/ 
decisionali e piani di monitoraggio ambientale 
per la gestione sostenibile delle aziende agri¬ 
cole nella Regione FVG, con riguardo agli ob¬ 
blighi derivanti dalla Direttiva nitrati", finanziato 
nel quadro degli interventi previsti dalla Legge 
regionale n. 5/2006, ERSA intende fornire un 
insieme di informazioni tecniche e di conoscen¬ 
ze sulla gestione dei reflui e l'applicazione del 
PdA a favore delle aziende agro-zootecniche 
della regione, in particolare: integrare le cono¬ 
scenze sui suoli della regione e la loro capacità 


di attenuazione; approfondire le conoscenze 
sulle principali tipologie di allevamento in regio¬ 
ne in termini di escrezioni nei reflui (contenuti di 
azoto e di fosforo), di tecniche di alimentazio¬ 
ne degli animali e gestione dell'allevamento, di 
stoccaggio reflui. Con il medesimo progetto vie¬ 
ne infine sviluppato un software accessibile via 
web che consente alle aziende agricole di va¬ 
lutare la sostenibilità delle tecniche colturali e di 
allevamento adottate rispetto ad alcuni standard 
ambientali, nonché di stimolare l'introduzione di 
tecniche che consentano di ridurre l'impatto del¬ 
le escrezioni di azoto e fosforo nel rispetto dei 
principi del CBPA e del programma di azione. 
Le attività sviluppate con tale progetto si conclu¬ 
deranno nel dicembre 2012. Successivamente 
il compito di ERSA sarà quello di implementare 
un efficace attività di divulgazione e dissemina¬ 
zione a favore delle aziende agricole e dei tec¬ 
nici impegnati nell'attività di consulenza dei dati 
tecnici e di conoscenza raccolti con il progetto 
nonché degli applicativi informatici sviluppati. 
Con il progetto AQUA (acronimo di Achieving 
good water quality status in intensive animai 
production areas ), sviluppato nell'ambito del 
Programma Life Plus, ERSA è impegnata in un 
partenariato con le regioni Veneto, Emilia Roma¬ 
gna, Lombardia e Piemonte che ha l'obiettivo di 
elaborare tecniche di allevamento e agronomi¬ 
che finalizzate alla riduzione dell'inquinamento 
delle acque sotterranee e superficiali da parte 
dei nutrienti di origine agricola (azoto e fosforo), 
attraverso l'ottimizzazione del loro utilizzo nelle 
aziende zootecniche. 

AQUA intende perseguire tale obiettivo attra¬ 
verso la combinazione di tecniche e pratiche 
innovative, che possono essere trasferite nelle 
aziende zootecniche del Nord Italia ed in quelle 
di altre nazioni europee caratterizzate da aree 
ad elevata densità di allevamento. Per quanto 
riguarda le attività sperimentali, in particolare 
ERSA è impegnata nelle Azioni dimostrative 1 
e 2. La prima è rivolta alla riduzione dell'azoto 
escreto negli allevamenti, attraverso l'applica¬ 
zione di diete per l'alimentazione zootecnica ad 
elevata efficienza, mentre la seconda si incentra 
sulle tecniche agronomiche rivolte a ridurre le 
perdite di nutrienti nelle acque adottando colture 
ad elevata asportazione di azoto e prolungato 
periodo vegetativo al fine di massimizzare l'effi¬ 
cienza di utilizzazione dei nutrienti. 



Le informazioni acquisite attraverso le attività 
progettuali, assieme ai dati acquisiti dal moni¬ 
toraggio delle acque superficiali e profonde, sa¬ 
ranno inoltre di supporto nel ciclico processo di 
revisione delle ZVN che la Regione è tenuta ad 
effettuare ogni 4 anni. 

DIRETTIVA NITRATI E PROGRAMMA DI 
SVILUPPO RURALE 

In considerazione del fatto che la necessità di 
rispettare le prescrizioni del PdA nelle ZVN po¬ 
trebbe dare luogo a costi aggiuntivi per le azien¬ 
de agricole legati all'adeguamento delle struttu¬ 
re, la Regione ha provveduto a mettere in atto, 
attraverso il Programma di Sviluppo Rurale (PSR), 
delle misure di sostegno per le aziende e delle 
specifiche azioni di carattere agroambientale. 
Tali misure si concretizzano da un lato in quanto 


previsto dall'Intervento 3 della Misura 121 ( Ade¬ 
guamenti strutturali delle aziende incluse nelle 
ZVN ) del PSR, che supporta le aziende agricole 
per gli investimenti sostenuti al fine di rispettare 
il PdA, dall'altro nell'Azione 8 della Misura 214 
(Diffusione dell'uso dei reflui zootecnici ) del PSR 
che, indirizza le aziende agricole verso l'utilizzo 
di fertilizzanti di origine zootecnica, nelle zone 
del territorio regionale caratterizzate da suoli 
carenti in sostanza organica. Viene consentito 
l'uso di materiale organico di pregio avente 
consistenza paiabile ed un rapporto carbonio/ 
azoto superiore a 12. Nello specifico i mate¬ 
riali che rispondono a tali caratteristiche sono 
in particolare i "letami" definiti quali effluenti di 
allevamento paiabili, provenienti da allevamenti 
che impiegano la lettiera e i materiali ad essi 
assimilabili. 


PER SAPERNE DI PIÙ 

L'ERSA, ha predisposto sul proprio sito internet una specifica sezione relativa alla direttiva nitrati (http://www.ersa. 
fvg.it/istituzionale/direttiva-nitratil in cui è possibile trovare le normative di riferimento, una schematizzazione degli 
adempimenti e dei divieti, ed altre informazioni utili. 
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Il progetto SHARP, scambio di 
esperienze per ottimizzare 
l’utilizzazione delle acque profonde 

Valentino Volpe 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


SHARP, acronimo di Sustainable 
Hydro Assessment and 
Groundwater Recharge Projects, 
è un progetto di cooperazione 
intemazionale sviluppato 
neH’ambito del Programma Interreg 
IVc che ha come tema centrale 
l’ottimizzazione dell’utilizzo delle 
acque sotterranee in ambito civile, 
industriale ed agricolo. 

Il progetto, di durata triennale, ha preso avvio 
nel gennaio 2010 e si concluderà nel dicem¬ 
bre 2012. SHARP, coordinato dal Waterpool 
Competence Network GmbH di Graz (Austria), 
riunisce un partenariato di nove diverse istituzio¬ 
ni di Austria, Germania, Grecia, Italia, Malta, 
Polonia e Regno Unito che, in ambiti diversi, si 
occupano della conservazione e della raziona¬ 
lizzazione della risorsa acqua. 

In un quadro di mutuo scambio di competen¬ 
ze ed esperienze, il partenariato ha il compito 
di individuare e trasferire le migliori pratiche e 
tecnologie riguardanti l'uso dell'acqua al fine 
di tradurle in futuri piani e iniziative a livello 
locale. 

L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
del Friuli Venezia Giulia ricopre un ruolo di parti¬ 
colare interesse nell'ambito di SHARP rappresen¬ 
tando il partner che ha il compito di occuparsi 
dell'uso dell'acqua in agricoltura. 


WaterPool Competence Network GmbH (Austria) 

Holding Graz GmbH-Services (Austria) 

Saxon State Office for Environment, agriculture and geology 
(Germania) 

Regione della Macedonia Occidentale (Grecia) 

Regione dell'Egeo Settentrionale (Grecia) 

Agenzia regionale per lo sviluppo rurale FVG (Italia) 

Locai Councils' Association (Malta) 

Institute of Meteorology and Water Management-National 
Research Institute (Polonia) 

International Resources and Recycling Institute (Regno Unito) 

L'ATTUALE CONTESTO DELLE RISORSE 
IDRICHE SOTTERRANEE 

Le acque sotterranee assicurano una dotazione 
stabile al flusso dei fiumi e contribuiscono alla con¬ 
servazione delle aree umide. Il mantenimento di 
tale flusso e la sua prevenzione dall'inquinamento 
rappresentano alcuni degli aspetti vitali degli eco¬ 
sistemi delle acque superficiali. Le acque sotterra¬ 
nee costituiscono inoltre una delle più importanti ri¬ 
sorse naturali. Soltanto I' 1 % dell'acqua della Terra 
è infatti disponibile per le attività umane ed oltre il 
98% di questa è rappresentata dalle acque sot¬ 
terranee. L'acqua del suolo costituisce una risorsa 
imprescindibile di acqua potabile, rifornendo tre 
quarti dei cittadini dell'Unione Europea e rappre¬ 
senta una fonte di riferimento per l'irrigazione in 
agricoltura e per gran parte dei processi tecnolo¬ 
gici di raffreddamento industriale. 

Il rifornimento d'acqua al sistema sta andando 
incontro a significative alterazioni in conseguen¬ 
za dei cambiamenti climatici: alcune aree in 





Europa devono far fronte ad una minore dispo¬ 
nibilità di acqua potabile, a eventi siccitosi o 
ad un inadeguato rifornimento di acqua per uso 
agricolo e industriale, altre aree sono invece in¬ 
teressate da inondazioni ed intense precipitazio¬ 
ni. Tutti questi eventi influenzano direttamente il 
rifornimento di acque sotterranee, con una signi¬ 
ficativa variazione sia della quantità che della 
qualità delle acque del sottosuolo. 

L'obiettivo generale a livello europeo è quindi 
rappresentato dalla salvaguardia e dalla pro¬ 
tezione delle risorse d'acqua esistenti a favore 
delle future generazioni. 

OBIETTIVI DI SHARP 

SHARP si concentra sullo scambio e sul trasferi¬ 
mento di conoscenze e di tecnologie innovative 
nel quadro di una gestione sostenibile delle acque 
sotterranee e di prevenzione dei rischi nel riforni¬ 
mento idrico. SHARP è orientato alla condivisio¬ 
ne di esperienze e all'elaborazione di processi e 
conoscenze già sviluppate in aree europee aventi 
differenti caratteristiche climatiche, geologiche e 
geografiche. La collaborazione tra partner di pro¬ 
getto ha quindi come obiettivo lo sviluppo di nuo¬ 
vi approcci e di soluzioni innovative su tematiche 
comuni che riguardano l'utilizzo sostenibile delle 
acque sotterranee, prioritariamente il mantenimen¬ 
to della dotazione quantitativa di risorse idriche, 
l'assenza e il controllo di sostanze inquinanti ed il 
rispetto degli standard di sicurezza. 

In tale contesto l'obiettivo finale di SHARP è quello 
di portare all'attenzione dei decisori e dei respon¬ 
sabili della pianificazione le specifiche innovazio¬ 
ni, tecniche e operative, individuate con il progetto 
fornendo in tal modo un contributo nella definizio¬ 
ne delle politiche regionali dei singoli partner. 

LE PRINCIPALI TEMATICHE DI SHARP 

Il processo di scambio di informazioni del pro¬ 
getto SHARP si concentra sulle seguenti temati¬ 
che chiave: 

• strumenti generali di gestione delle acque 
sotterranee; 

• tecnologie di ricarica artificiale delle acque 
sotterranee; 

• sistemi di monitoraggio delle acque sotterranee; 

• utilizzo strategico delle acque sotterranee per 
l'acqua potabile, l'irrigazione e l'industria; 

• tecniche per salvaguardare la qualità e la 
disponibilità di acqua; 


• piani di sicurezza sulle acque potabili; 

• strumenti per la gestione dei rischi; 

• modelli quantitativi di bilancio idrico. 

IL RUOLO DI ERSA NELL'AMBITO DEL 
PROGETTO SHARP 

Il ruolo dell'Agenzia all'interno di SHARP è par¬ 
ticolarmente significativo concentrandosi sui 
rapporti tra acqua ed agricoltura, in particolare 
sull'impatto dell'attività agricola sulla qualità delle 
acque sotterranee nonché sugli aspetti quantitativi 
riguardanti l'impiego dell'acqua per l'irrigazione. 
Le attività sviluppate da ERSA nell'ambito di 
SHARP possono essere riassunte nella raccolta di 
dati ed informazioni di base a livello regionale 
per lo sviluppo di interventi di pianificazione e 
dei relativi strumenti operativi finalizzati all'ottimiz¬ 
zazione delle risorse idriche per scopi agricoli. 

La definizione delle relazioni tra attività agricola e 
qualità dei corpi idrici occupa una parte importante 
nell'attività dell'Agenzia. La Regione ha infatti indi¬ 
viduato ERSA tra i soggetti che svolgono attività di 
formazione e di informazione degli agricoltori sul 
Programma di Azione per le zone vulnerabili da 
nitrati in Friuli Venezia Giulia e sul Codice di Buona 
Pratica Agricola. Inoltre l'Agenzia ha già condotto 
precedenti studi sulla capacità di attenuazione dei 
suoli dalle sostanze inquinanti di origine agricola, 
insieme ad altre indagini su vari metaboliti utilizzati 
correntemente nella tecnica colturale. Per quanto ri¬ 
guarda invece gli aspetti relativi all'utilizzo di risorse 
idriche in agricoltura nonché i sistemi e le tecnologie 
di irrigazione, si è fatto riferimento all'expertise ed 
alle informazioni in possesso dell'Associazione dei 
Consorzi di Bonifica della Regione Friuli Venezia 
Giulia, con la quale ERSA ha concluso una specifi¬ 
ca convenzione nell'ambito di SHARP. 

Come evidenziato, gran parte dell'attività del pro¬ 
getto si concentra sul trasferimento e sullo scam¬ 
bio di conoscenze, di informazioni e di tecno¬ 
logie riguardanti la gestione dell'acqua. In linea 
generale ogni partner si è occupato di sviluppare 
alcune tematiche di base a favore del parterna- 
riato, alcune di queste sono diventate delle best 
practices (BPs) utilizzate nel processo di scambio 
di informazioni e trasferimento di conoscenze pre¬ 
visto dal progetto SHARP. Allo scopo di favorire 
il trasferimento di esperienze nei vari territori di 
competenza e di fornire esempi innovativi riguar¬ 
danti la gestione delle risorse idriche, il partena- 
riato di SHARP ha poi sviluppato quindici diverse 
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adaptations (ADs): esempi di tematiche tecniche 
derivate, sviluppate congiuntamente da due o più 
partner e focalizzate su di una determinato aspet¬ 
to, e destinate ai pianificatori ed ai decisori. 

TEMATICHE DI BASE 

Nell'ambito del progetto ERSA si è occupata di 
quattro tematiche, in dettaglio: 

• la stima della tariffa binomio per un uso ra¬ 
zionale dell'acqua irrigua; 

• strumenti web per la disseminazione di codi¬ 
ci di buone pratiche agricole; 

• indicazioni della Direttiva acque sul valore 
economico della risorsa idrica; 

• mappe di vulnerabilità degli acquiferi. 

Nel caso della stima della tariffa binomio è sta¬ 
to elaborato un documento tecnico di riferimen¬ 
to sulle caratteristiche del sistema di tariffazione 
dell'acqua irrigua ed in particolare della "tariffa 
binomio", tenendo presente le esperienze che si 
stanno conducendo sul territorio regionale nonché 
i vari aspetti della sua implementazione ai fini 
della razionalizzazione nell'impiego delle risorse 
idriche in agricoltura. Sono stati esaminati i due 
principali sistemi di irrigazione adottati sul territorio 
regionale (scorrimento superficiale e aspersione) 
mettendo inoltre a confronto due diversi sistemi di 
pagamento del canone: fisso, nel caso di sommi¬ 
nistrazione irrigua con turnazione; variabile, in fun¬ 
zione dei consumi, nel caso di somministrazione 
dell'acqua a domanda. La tariffa binomio è fina¬ 
lizzata a premiare gli interventi di razionalizzazio¬ 
ne nell'uso dell'acqua da parte dell'azienda agri¬ 
cola, in quanto, contrariamente a quanto avviene 
con il canone fisso, il costo della risorsa è stabilito 
in relazione ai volumi consumati. La riduzione 
conseguita nei consumi consente di aumentare la 
quantità di acqua disponibile per l'intero sistema. 
Per quanto riguarda gli strumenti web dedicati 
alla disseminazione di codici di buone pratiche 
agricole, è stata riportata l'esperienza condotta 
dall'ERSA nell'implementazione di un sistema, 
gestito via Internet, di valutazione della sostenibi¬ 
lità tecnico e ambientale delle aziende agricole 
rispetto alla tecnica colturale e di allevamento 
adottata. Un sistema agricolo ad alti input di fat¬ 
tori produttivi e a bassa efficienza è destinato ad 
avere un alto impatto sull'ambiente e sul territorio 
ed in ultima analisi anche sulle acque profonde. 
Lo strumento proposto ha lo scopo di evidenziare 
all'azienda agricola eventuali criticità e punti di 


debolezza nella tecnica e nella gestione adotta¬ 
ta rispetto all'impatto sull'ambiente e, in ultimo, a 
proporre le possibili strategie di miglioramento. 
Nell'esaminare gli aspetti relativi al valore eco¬ 
nomico della risorsa idrica si è inteso tenere con¬ 
to delle indicazioni fornite dalla Direttiva Acqua 
(Direttiva CE n. 2000/60, Water Framework 
Directive, WFD) allo scopo di attribuire un dato 
economico all'acqua. Gli elementi considerati 
seguono le linee guida WATECO (WATer Fra¬ 
mework Directive &ECOnomics). 

Infine il documento tecnico sulle mappe di vulnera¬ 
bilità degli acquiferi riprende l'esperienza condotta 
da ERSA nell'elaborazione di tematismi e di strumen¬ 
ti informativi territoriali. Allo scopo di identificare le 
aree a maggiore vulnerabilità sono stati utilizzati si¬ 
stemi parametrici di valutazione associati a tecniche 
di georeferenziazione (GIS). In prima istanza sono 
stati utilizzati sistemi parametrici rivolti a valutare la 
capacità di attenuazione dei suoli, utilizzando cin¬ 
que diversi parametri che hanno influenza diretta 
sulla qualità delle acque sotterranee: capacità idri¬ 
ca del suolo (AWC), capacità di scambio cationico 
(CSC), profondità, permeabilità e fisiografia. Con 
un secondo approccio i dati relativi alle caratteri¬ 
stiche del suolo sono stati utilizzati insieme a quelli 
relativi al clima ed all'idrologia secondo la meto¬ 
dologia di parametrazione SINTACS, applicando 
tecniche geo-informative allo scopo di valutare la 
vulnerabilità intrinseca, e, considerando il carico di 
inquinanti, la vulnerabilità integrata. 

TEMATICHE TECNICHE DERIVATE 

Nell'ambito del processo di formulazione delle 
ADs nel partenariato di SHARP, ERSA ha preso 
parte allo sviluppo di cinque diverse tematiche 
derivate, descritte sinteticamente qui di seguito, 
a. Distribuzione delle risorse idriche ed uso effi¬ 
ciente in ambito agricolo. L'obiettivo è quello 
di individuare i singoli aspetti tecnici ed orga¬ 
nizzativi che caratterizzano il sistema distributi¬ 
vo irriguo in termini di maggiore o minore fles¬ 
sibilità e che consentano di conseguenza di 
massimizzare l'efficienza nell'uso della risorsa 
idrica. Tra gli aspetti tecnici si possono ricorda¬ 
re il grado di connessione all'interno della rete 
distributiva e la possibilità di ripartire volumi di¬ 
versi in aree con differente fabbisogno irriguo, 
mentre tra gli aspetti organizzativi si ricordano 
quelli gestionali che riguardano la possibilità 
di decidere i volumi di acqua da allocare nelle 



diverse aree di un territorio, nonché la possibi¬ 
lità di applicare un sistema di tariffazione che 
induca le aziende a ridurre i consumi in modo 
da aumentare la disponibilità di acqua ai fini 
irrigui e servire così un'area più estesa. 

b. Ottimizzazione nell'uso dell'acqua in agricol¬ 
tura attraverso le tecnologie di informazione 
e comunicazione. Sono stati analizzati diver¬ 
si possibili esempi di controllo o di gestione 
dell'uso dell'acqua a fini irrigui attraverso le 
tecnologie informatiche: da quelli che si limi¬ 
tano ai sistemi informativi a favore degli agri¬ 
coltori sul momento ottimale di irrigazione e 
che si basano sui dati raccolti in campo da 
specifiche sonde dedicate alla stima del bilan¬ 
cio idrico suolo-pianta, a sistemi più complessi 
che raccolgono informazioni su di una rete irri¬ 
gua estesa allo scopo di ottimizzare i flussi e le 
portate tenendo conto di parametri tecnici pre¬ 
ordinati. Tali sistemi articolati ad un livello ge¬ 
rarchico superiore possono anche incorporare 
dei sistemi di supporto delle decisioni in grado 
di assistere i decisori ed i gestori della risorsa 
idrica sulle scelte e gli interventi da effettuare 
al verificarsi di differenti scenari ed eventualità. 

c. Sviluppo e validazione di modelli quantitativi 
delle acque sotterranee. La conoscenza della 
disponibilità di risorse idriche del territorio rap¬ 
presenta un aspetto imprescindibile per la loro 
gestione ed in particolare per la loro allocazione 
nei diversi impieghi: civile, industriale ed agrico¬ 
lo. La collaborazione all'interno di SHARP con 
partner con ampia esperienza riguardo allo svi¬ 
luppo di modelli numerici dedicati alle acque 
del sottosuolo, ha permesso di elaborare delle 
linee guida sull'implementazione di tali strumenti 
evidenziando inoltre quali siano gli aspetti di 
maggiore importanza in termini di parametra- 
zione e validazione quando questi modelli de¬ 
vono venire trasferiti ed adottati per analizzare i 
diversi sistemi idrologici del territorio. 

d. Sistemi di Supporto alle Decisioni (DSS) nella 
gestione delle acque profonde. L'integrazione 
tra ambiente, biologia, uso del suolo ed urbaniz¬ 
zazione, usi civili, industriali ed agricoli dell'ac¬ 


qua evidenzia tematiche sempre più complesse 
riguardo la gestione della risorsa idrica ed im¬ 
pone ai decisori ed ai gestori di effettuare delle 
scelte mirate. In collaborazione con altri partner 
del progetto sono state elaborate delle linee 
guida utili per la costruzione di sistemi DSS in 
grado di assistere i gestori e, soprattutto, i piani¬ 
ficatori sia nelle scelte di lungo termine, relative 
alla pianificazione dell'uso dell'acqua, alle im¬ 
plicazioni sull'uso del territorio e ai rischi relativi 
all'inquinamento a carico dei corpi idrici, che di 
breve termine sulla gestione della risorsa acqua 
nel caso di eventi puntuali, 

e. Rapporti con i portatori di interesse, con i 
decisori e i pianificatori rispetto ai contenuti 
del progetto. Come già ricordato SHARP si 
propone in ultima analisi di trasferire esempi 
innovativi di buone pratiche e conoscenze 
a favore dei pianificatori e dei portatori di 
interesse riguardo all'uso dell'acqua. Questa 
ultima tematica derivata coinvolge tutti i part¬ 
ner di SHARP ed è rivolta a valorizzare le at¬ 
tività di progetto trasferendole a favore degli 
utilizzatori finali nelle diverse regioni partner. 

ULTERIORI ATTIVITÀ 

Oltre alla già riportata collaborazione con l'Asso¬ 
ciazione dei Consorzi di bonifica della Regione 
Friuli Venezia Giulia, che ha consentito la realiz¬ 
zazione di un data base dell'uso dell'acqua per 
scopi irrigui sul territorio regionale accoppiato ai 
principali sistemi colturali adottati, ERSA, nell'am¬ 
bito del piano di comunicazione del progetto, ha 
svolto un incontro di presentazione delle attività di 
SHARP sul territorio alla quale sono stati invitati a 
partecipare anche portatori di interesse diversi da 
quelli del settore agricolo, quali i rappresentanti 
dei gestori della risorsa idrica operanti sul terri¬ 
torio, i tecnici dell'ARPA ed altri soggetti coinvolti 
nell'implementazione di progetti di ricarica delle 
falde. E previsto che prima della fine del 201 2 si 
svolga un secondo incontro dedicato soprattutto 
alla presentazione dei risultati presentati alla se¬ 
conda ed ultima conferenza di SHARP tenutosi a 
Graz il 10 ottobre 201 2. 
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Biologico: D.M. 2049/12 un 
documento importante con una 
scadenza da non dimenticare 


Giulio Paiamara 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Tutte le persone fisiche o giuridiche 
che producono, preparano, 
immagazzinano, importano da un 
paese terzo o immettono sul mercato 
prodotti biologici, sono tenute a 
notificare l’inizio della loro attività, 
nonché le variazioni successive 
alla notifica, con metodo biologico 
tramite il SIB — sistema informativo 
biologico. 

Il Decreto del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali n. 2049 del 1° febbraio 
201 2 è un provvedimento che si attendeva da 
tempo e riguarda le disposizioni per l'attuazione 
del regolamento di esecuzione n. 426/1 1 e la 
gestione informatizzata della notifica di attività 
con metodo biologico ai sensi dell'articolo 28 
del Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giu¬ 
gno 2007 e successive modifiche, relativo alla 
produzione biologica e all'etichettatura dei pro¬ 
dotti biologici (GU n. 70 del 23-3-201 2). 

Tutti gli operatori, se non esentati dall'obbligo di 
notifica, dovranno utilizzare il Sistema Informativo 
Biologico - accedendo attraverso il SIAN (Siste¬ 
ma Informativo Agricolo Nazionale) - per notifi¬ 
care l'inizio dell'attività o le variazioni intervenute 
a carico dei dati precedentemente notificati. 

Il SIB-Sistema Informativo Biologico consentirà: 

• di presentare la notifica ad un unico ufficio, 
lo stesso in cui è tenuto il fascicolo aziendale; 


• di propagare l'informazione di notifica alle 
parti interessate; 

• a ciascuna Amministrazione territoriale dove 
sono presenti le strutture operative dell'Azien¬ 
da e all'Organismo di controllo di avviare - 
attraverso le notizie evidenziate nella notifica 

- il relativo procedimento atto alla certifica¬ 
zione dell'operatore; 

• di diffondere contestualmente gli esiti 
dell'istruttoria all'Albo nazionale. 

I soggetti abilitati ad operare nel SIB sono: 

• Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali (Mipaaf): 

- Ufficio Agricoltura biologica (SAQ X); 

• Ispettorato centrale della tutela della qualità 
e repressione frodi dei prodotti agroalimen¬ 
tari (ICQRF): 

- Direzione generale della vigilanza per la 
qualità e la tutela del consumatore (PREF); 

- Direzione generale della prevenzione e re¬ 
pressione frodi (VICO); 

• Regioni e Province Autonome; 

• AGEA coordinamento; 

• Organismi pagatori; 

• Organismi di certificazione: 

- sono gli organismi autorizzati ai sensi 
dell'art. 27 del Regolamento; 

• Operatori biologici: 

- sono le persone fisiche o giuridiche di cui 
all'art. 2 del Regolamento, direttamente o 
per il tramite di soggetto mandatario o de¬ 
legato; 

• Soggetti delegati da AGEA e/o Organismi 
pagatori alla tenuta del fascicolo aziendale; 

• Soggetti abilitati dalle Regioni e dal Ministero: 

- persone fisiche o giuridiche abilitate dalle 



Regioni e/o dal Ministero ad operare nel 

SIB. 

Nella nostra Regione, che non dispone ancora 
di un proprio sistema per la gestione informatiz¬ 
zata, le modalità di accesso al SIB sono sotto¬ 
poste alle regole di autenticazione previste per il 
Sistema Informativo Agricolo Nazionale. 

Con delibera n. 1261 del 6 luglio 2012 la 
Giunta regionale del Friuli Venezia Giulia ha 
individuato le categorie di tecnici e di associa¬ 
zioni biologiche che possono richiedere alla 
competente Direzione centrale delle risorse ru¬ 
rali, agroalimentari e forestali l'abilitazione ad 
operare sul SIB. 

Il Decreto Ministeriale n. 2049 del 1° febbraio 
201 2 è un documento importante perché: 

• istituisce il Sistema Informativo Biologico per 
la gestione informatizzata dei procedimenti 
amministrativi relativi alla notifica di attività 
con metodo biologico, definendone le mo¬ 
dalità applicative e integrando i sistemi infor¬ 
mativi regionali ad oggi esistenti; 

• assolve a quanto prescritto dall'art. 92 bis 
del Reg. CE n. 889/2008, introdotto dal 
Reg. UE n. 426/201 1, disponendo che 


da parte degli Stati membri vengano messi 
a disposizione anche del pubblico nei modi 
opportuni, compresa la pubblicazione su In¬ 
ternet, gli elenchi aggiornati degli operatori 
biologici e i documenti giustificativi rilasciati 
a ciascun operatore da parte degli Organi¬ 
smi di certificazione; 

• ottimizza, nell'ottica della semplificazione 
amministrativa, il flusso delle informazioni, 
integrando i dati provenienti da fonti diverse 
e aumenta l'efficienza delle attività relative 
alla notifica di attività con metodo biologico 
attraverso la gestione informatica dei servizi 
del SIAN; 

• fornisce definizioni e istruzioni operative per 
garantire una gestione coerente delle infor¬ 
mazioni presenti nelle banche dati in materia 
di produzione biologica a livello nazionale. 

SCADENZA DA NON DIMENTICARE 

Tutti gli operatori che alla data del 1 ° ottobre 
2012 di entrata in vigore del D.M. 2049/12 
hanno già presentato la notifica di attività di 
produzione con metodo biologico sono tenu¬ 
ti ad informatizzare la notifica stessa entro il 
31 . 12 . 2012 . 


PER ULTERIORI INFORMAZIONI 

www.politicheagricole.gov. it 

www.sinab.it 

www.ersa.fvg.it 

oppure contattare il sig. Mauro Compassi: mauro.compassi@ersa.fvg.it - tei 0481 386526. 
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Verso la fine del 2012 
è ora di bilanci 

Un rapido excursus tra le azioni di promozione sviluppate 
da ERSA per valorizzare l'agroalimentare regionale 

Eugenia Presot 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Il 2012 è il secondo anno 
in cui il programma delle 
attività di promozione nei 
settori delPenogastronomia e 
deH’agroalimentare regionale è 
stato per intero coordinato da ERSA 
ed ora, giunti alla fine, è tempo di 
farne un bilancio. 

Davvero ricchissimo il calendario degli eventi e 
delle manifestazioni, considerando sia quelle in 
cui ce stata una regia diretta attuata dall'Agen¬ 
zia sia quelle in cui l'agroalimentare regionale 
Tipicamente friulano è intervenuto ad iniziative 
promosse da terzi. 

Si è ampliato l'impegno dedicato alla rassegna 
del Friulano&friends, la successione di eventi vol¬ 
ti alla promozione dei settori enologico e agro¬ 
alimentare della regione. Per quanto riguarda il 
primo, le Selezioni che si sono organizzate nel 
corso del 201 2 hanno portato ad individuare le 
migliori etichette del FVG, per le diverse tipolo¬ 
gie di vino considerate dai singoli Regolamenti. 
Le etichette risultate le più significative sono quel¬ 
le che hanno rappresentato l'intero comparto al 
di fuori dei confini regionali. 

Va inoltre sottolineato come si sia rafforzata la 
collaborazione con l'Agenzia Turismo Friuli Vene¬ 
zia Giulia, al fine di portare turisti e consumatori 
nei territori in cui le eccellenze dell'agroalimen- 
tare regionale si producono, come anche quella 
con il Consorzio delle DOC del Friuli Venezia 
Giulia con cui sono state progettate svariate ini¬ 
ziative nel settore della promozione soprattutto 
del vino. 


INIZIATIVE CON FOCUS SUI PRODOTTI 
DELL'AGROALIMENTARE 

L'agroalimentare Tipicamente friulano ha parteci¬ 
pato a fiere di settore come l'MSE di Rimini de¬ 
dicato alla filiera ittica, Olio Capitale a Trieste 
riservato all'olio extra vergine d'oliva di qualità, 
Artigiano in Fiera a Milano, ritenuto un'antici¬ 
pazione di quella che sarà la presenza del Friuli 
Venezia Giulia a Expo 2015. Va anche segna¬ 
lata l'adesione ad un'articolata serie di appunta¬ 
menti in regione che vanno dagli eventi più noti 
di Friuli Doc, Pordenonelegge, Gusti di Frontie¬ 
ra, Barcolana a diverse opportunità di visibilità 
dislocate nelle quattro province della regione tra 
cui Agriest, Ortogiardino e gli Incontri con l'au¬ 
tore e con il vino di Ugnano. 

INIZIATIVE CON FOCUS SUL VINO 

Fiere di settore 

Per quanto riguarda più specificatamente il set¬ 
tore vino, le azioni proposte da ERSA sono ini¬ 
ziate con il coordinamento della partecipazione 
di una collettiva di 25 aziende del Friuli Venezia 
Giulia alla ProWein di Dusseldorf, e l'oppor¬ 
tunità di essere fisicamente presenti in uno dei 
mercati più forti in termini di domanda di vini 
friulani, oltreché piazza di incontro e confronto 
tra buyer e operatori di tutto il mondo. 

A seguire c'è stata la scadenza di Vinitaly dove 
la collettiva capitanata da ERSA è salita a oltre 
100 aziende della regione raccolte sotto l'unico 
concept comunicativo del Tipicamente friulano. 
Analoga formula è stata adottata per l'adesione 
di una decina di aziende vitivinicole della regio¬ 
ne all'ExpoVinis Brasil partecipazione organiz¬ 
zata in collaborazione con la Camera di Com¬ 
mercio italo-brasiliana, quindi alla London Inter¬ 
national Wine Fair di Londra e, a fine 2012, 






ersa 




una selezione di aziende della regione è interve¬ 
nuta a Parigi, a Le grand tasting de Le Carrou- 
sel du Louvre, al fianco dei grandi vini francesi 
recensiti dalla Guida Bettane&Dessauve. 

INIZIATIVE FRIULANO&FRIENDS 

Il 2012 si può dire l'anno del Friulano&friends 
la grande kermesse di eventi prospettati nell'am¬ 
bito di quel percorso di valorizzazione del terri¬ 
torio regionale che, prendendo avvio dalla pro¬ 
mozione della nuova denominazione del vino 
Friulano, di volta in volta si abbina ai grandi 
interpreti del FVG enologico e agroalimentare. 
Cinque, nel 2012, le selezioni di vino rivolte a 
tutte le aziende vitivinicole della regione: 

"Il Friulano migliora invecchiando... non solo il 
vino!" per dimostrare che i bianchi friulani sanno 
anche ben invecchiare. 

"Ribolla gialla spumante" per presentare un pro¬ 
dotto che, al di fuori dei confini regionali, è oramai 
considerata la bollicina del Friuli Venezia Giulia. 
"Friulano, Pinot grigio e Sauvignon" per celebra¬ 
re il Friuli Venezia Giulia come terra riconosciuta 
ovunque per la produzione di grandi bianchi. 
"Gli uvaggi bianchi del Friuli Venezia Giulia" 
per far conoscere quei vini che, ottenuti seguen¬ 
do l'antica tradizione di mescolare le uve, diven¬ 
tano bianchi unici ed irripetibili. 

"Picolit, Ramandolo e vini dolci del Friuli Vene¬ 
zia Giulia" per descrivere le molteplici sfumature 
dell'eleganza e dello stile di vini dai trascorsi regali. 

Nell'autunno 2012 il vino Friulano si è messo in 
viaggio attraverso le principali capitali europee 
(rassegne Friulano on tour e Friulano&friends 
on tour), in un percorso scandito da momenti 
formativi e degustazioni guidate condotte dai 
principali giornalisti e autorità del settore. Tra 
queste vanno citate le tappe di: 

Londra, in collaborazione con "Decanter" e la 
partecipazione di Peter Me Combie (UK) 
Amsterdam, con lan D'Agata e la partecipazio¬ 
ne di Janna Rijpma (NL) 

Stoccolma, con lan D'Agata 
Zurigo, in collaborazione con "Vinum" e la par¬ 
tecipazione di Christian Eder 
Parigi, in collaborazione con "Le Figaro" e la 
partecipazione di lan D'Agata 
Villa D'Este (Cernobbio, Como), organizzata 
nell'ambito del World Wine Symposium, con la 
regia di Francois Mauss. 


INIZIATIVE DI INCOMING 

Sono state organizzate con la regia delle prin¬ 
cipali testate giornalistiche europee di settore, 
con il fine di portare operatori, giornalisti e som¬ 
melier professionisti a conoscere direttamente la 
realtà vitivinicola e agroalimentare della regio¬ 
ne, incontrare i produttori, apprezzarne le eccel¬ 
lenze, conoscere realtà e luoghi d'arte di cui il 
territorio del FVG è ricco. A ciascuna azione di 
incoming è sempre seguita la pubblicazione di 
articoli e focus sull'argomento. 

INIZIATIVE TRASVERSALI 

Londra a maggio e Monaco a novembre sono 
state le sedi individuate dal Consorzio del Pro¬ 
sciutto di San Daniele in collaborazione con il 
Consorzio delle DOC ed ERSA per l'allestimen¬ 
to di un Temporary store, ovvero di uno spa¬ 
zio espositivo appositamente griffato FVG, in 
cui promuovere l'abbinamento tra il Friulano, i 
vini bianchi della regione e il prosciutto di San 
Daniele. Location prestigiose in cui gli appunta¬ 
menti di degustazione, intrattenimento e vendita 
sono organizzate all'insegna della conoscenza 
e la valorizzazione dei prodotti del paniere Tipi¬ 
camente friulano. 

A questo punto va ricordata la collaborazione 
che ERSA ha in atto con il mondo della ristora¬ 
zione. 

Il Friuli Venezia Giulia vanta chef e ristoratori 
che si collocano ai vertici delle maggiori Gui¬ 
de di settore. Tra questi vanno menzionati quelli 
dell'Associazione Giovani Ristoratori d'Europa, 
JRE, di cui Emanuele Scarello, friulano da gene¬ 
razioni, è il Presidente uscente, mandato che ha 
voluto concludere proprio a Udine, a marzo di 
quest'anno, con l'organizzazione del convegno 
annuale dell'Associazione. Il 4 maggio, è stata 
la data per un aperitivo tutto Friulano nei 65 ri¬ 
storanti JRE d'Italia. 

Da ultimo vanno citati gli eventi di promozione 
delle eccellenze agroalimentari e vinicole del 
Friuli Venezia Giulia che vedono ERSA collabo¬ 
rare con alcuni tra i gruppi editoriali di settore 
tra cui AIS Bibenda, Identità golose, Gambero 
Rosso, L'Espresso, Vinibuoni d'Italia (Touring 
Editore), inclusa la campagna di comunicazio¬ 
ne svolta sui rispettivi prodotti editoriali (guide, 
riviste, testate giornalistiche....) e la pubblicazio¬ 
ne di numeri monografici dedicati alla regione. 
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Servizio ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 


Luciano Sulli, Sonia Venerus 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


CHI SIAMO 

Il Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza 
tecnica in ERSA raccoglie, da più di 40 anni, 
le istanze di conoscenza da parte del contesto 
produttivo primario regionale. Nasce infatti nel 
1971 come Centro regionale per la sperimenta¬ 
zione agraria, inizialmente con sede a Udine e 
dal 1980 a Pozzuolo del Friuli, con il compito 
di fornire agli agricoltori e allevatori del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia un supporto nella conduzione delle 
attività produttive. 

Il Servizio nel corso degli anni ha adattato le 
sue funzioni alle esigenze del settore agricolo 
in risposta alle prescrizioni e indicazioni dettate 
dalle normative, sia nazionali che comunitarie, 
e dal mercato cercando, attraverso la necessa¬ 
ria sperimentazione, di raccogliere informazioni 
in modo tempestivo e di trasferire alle aziende 
agricole, per mezzo di interventi di assistenza 
tecnica specialistica, i risultati delle prove e delle 
indagini svolte. 

Il Servizio, oltre alla sede principale di Pozzuolo 
del Friuli, ha due sedi staccate a Pordenone e 
a Tolmezzo. Diciassette i tecnici che operano 
nei settori delle coltivazioni erbacee estensive, 
dell'orticoltura, della floricoltura, della viticoltura, 
della frutticoltura, dell'olivicoltura, della pedolo¬ 
gia e della zootecnia. 

PER CHI OPERIAMO 

• le aziende agricole del Friuli Venezia Giulia, 
che con la loro attività contribuiscono alla 
determinazione del PIL regionale, alla defini¬ 
zione del paesaggio rurale e alla qualità del 
settore agroalimentare; 

• il prodotto, inteso come sintesi di lavoro, tra¬ 
dizione, innovazione e salubrità; 

• l'ambiente, attraverso tecniche di produzio¬ 
ne rispettose dell'equilibrio ambientale e tese 
alla salvaguardia della biodiversità; 


• il decision maker, fornendo le necessarie in¬ 
formazioni a sostegno di politiche di sviluppo 
del settore primario e di tutela del territorio. 

PERCHÉ LO FACCIAMO 

• migliorare il reddito degli operatori agricoli: 

- direttamente con la ricerca delle tecniche 
finalizzate all'aumento di produzione, alla 
riduzione dei costi, alla soddisfazione del 
mercato; 

- indirettamente con la messa a punto di me¬ 
todi e strumenti che assicurino la salubrità 
del prodotto e che permettano di esaltarne 
e garantirne la tipicità; 

• conciliare le esigenze di salvaguardia dell'am¬ 
biente, in termini di contenimento di immissio¬ 
ne di sostanze inquinanti nel suolo e nell'aria, 
con le necessità produttive dell'azienda; 

• soddisfare le richieste del consumatore te¬ 
nendo presente le dinamiche del mercato; 

• rendere le scelte di indirizzo, di programma 
e di sviluppo aderenti alle effettive esigenze 
del sistema agricolo regionale. 

COSA FACCIAMO 

• attività di ricerca e sperimentazione come ri¬ 
sposta diretta alle esigenze dei settori: 

- coltivazioni erbacee e coltivazione arbo¬ 
ree, fornendo indicazioni puntuali sulle scel¬ 
te varietali, sulle tecniche agronomiche e su 
nuove strategie di difesa; 

- zootecnia, indirizzando i produttori sui me¬ 
todi di allevamento e sulla gestione degli 
animali e informando i trasformatori circa la 
messa a punto di tecniche per l'ottenimento 
di un prodotto di "qualità"; 

- pedologia, approfondendo le conoscenze 
sulle caratteristiche dei suoli e contribuen¬ 
do alla definizione della loro vocazionalità 
alle diverse attività agricole; 



• attività di ricerca e sperimentazione come ri¬ 
sposta indiretta, fornendo indicazioni al legi¬ 
slatore riguardo all'applicazione e agli effetti 
delle norme che regolamentano il comparto; 

• attività di assistenza tecnica svolta sia me¬ 
diante visite dei tecnici presso le aziende 
e le strutture di trasformazione sia mediante 
contatti telefonici e informatici; 

• diffusione delle informazioni e dei risultati 
delle attività attraverso il sito web dell'ERSA, 
l'organizzazione di incontri tecnici, conve¬ 
gni, corsi, pubblicazioni ed eventi; 

• attività di controllo nelle aziende per l'osser¬ 
vanza della normativa sulle produzioni bio¬ 
logiche e sulla applicazione della direttiva 
nitrati. 

COME LO FACCIAMO 

• con gli strumenti di programmazione 
dell'Agenzia; 

• attraverso collaborazioni scientifiche (Univer¬ 
sità ed Enti di ricerca), operative (produttori 


e loro organizzazioni, quali consorzi e as¬ 
sociazioni), istituzionali (Mipaaf e altri uffici 
regionali); 

• con la cooperazione internazionale e la par¬ 
tecipazione a progetti comunitari; 

• partecipando a mostre regionali e extrare¬ 
gionali di settore, a commissioni di valutazio¬ 
ne e di consultazione. 

FARE PRIMA MEGLIO E A COSTI 

SOSTENIBILI 

L'intendimento è quello di: 

• riuscire a svolgere il nostro lavoro con sem¬ 
pre maggior prontezza, grande attenzione 
alla qualità e all'efficacia del risultato e con 
la massima efficienza; 

• cogliere i cambiamenti in atto; 

• restituire i risultati della sperimentazione nelle 
forme più affidabili e proficue per le aziende. 

Per affrontare questa sfida dobbiamo essere 

attenti alle innovazioni, ascoltare le indicazioni 

del territorio, intessere collaborazioni. 
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I tre obiettivi generali che guidano l'attività del servizio sono: 

Miglioramento del reddito: perfezionamento di tecniche di produzione e assistenza tecnica per 
fornire indicazioni sulle scelte aziendali 

Tutela dell'ambiente, salvaguardia della biodiversità: approfondimento conoscitivo della 
sostenibilità ambientale ed economica 

Valorizzazione del prodotto: messa a punto di sistemi di qualificazione del prodotto 

Di seguito si descrivono le principali attività per i vari settori di intervento riferite a ciascun obiettivo 
generale di cui sopra: 


SETTORE COLTIVAZIONI ERBACEE ESTENSIVE 

Miglioramento del reddito: 

• confronti varietali di ibridi di mais da granella, di soia, 
orzo, frumento duro, frumento tenero, triticale, colza, 
girasole per individuare i più produttivi, resistenti alle 
avversità e di miglior qualità; 

• costituzione di varietà di soia idonee alla alimentazione 
animale e umana al fine di diversificare l'offerta di seme 
sul mercato; 

• mantenimento in purezza di varietà di soia e orzo; 

• iscrizione al Registro Varietale Nazionale di soia, mais 
bianco e orzo. 

Tutela dell'ambiente, salvaguardia della biodiversità: 

• confronti di concimi di nuova concezione su mais, fru¬ 
mento e orzo per ridurre l'inquinamento delle acque ot¬ 
timizzando al contempo la produttività; 

• confronti dei metodi di lotta alla Diabrotica volti all'in¬ 
dividuazione dei prodotti e delle tecniche agronomiche 
più efficaci; 


• confronti tra diversi ibridi di mais bianco selezionati da 
ERSA e riproduzione di vecchie varietà locali di mais 
allo scopo di individuare gli ibridi più adatti alla pro¬ 
duzione di farina da polenta e alla sua commercializ¬ 
zazione; 

• monitoraggio dell'impollinazione del mais con traccianti 
per misurare le distanze necessarie a garantire la non 
contaminazione da pollini inquinanti (OGM); 

• prove di diserbo su mais e soia, controllo dei fitorego- 
latori su soia, prove di impiego di fungicidi su frumento. 

Valorizzazione del prodotto 

• valutazione di varietà di orzo a semina primaverile per 
la produzione della birra al fine di sviluppare la filiera 
produttiva della birra; 

• prove di confronto varietale per la produzione biologica 
di soia e frumento. 


SETTORE COLTIVAZIONI ERBACEE INTENSIVE 

Miglioramento del reddito: 

• confronti varietali patata, cavolfiore, zucchino, pomodoro, 
peperone, porro, melanzana, asparago bianco, spinacio, 
anguria, porta innesti erbacei su anguria e melanzana; 

• prove di agrotecnica su asparago bianco, radicchi locali, 
sedano rapa friulano, spinacio; 

• prove su terricci per la produzione ortofloricola allo sco¬ 
po di migliorare la qualità finale delle piante prodotte e 
ridurre l'impronta chimica nelle produzioni; 

• partecipazione, con Cirmont, Azienda Servadei 
dell'Università di Udine e Istituto Sabbatini di Pozzuolo 
del Friuli, al progetto Futurbioerbe relativo alla messa a 
punto della tecnica colturale su specie orticole locali o 
selvatiche nell'ottica di ampliare il paniere delle produ¬ 
zioni orticole regionali. 


Tutela dell'ambiente, salvaguardia della biodiversità: 

• prove di diserbo su fagiolo, cavolfiore, spinacio e va- 
lerianella; 

• prove di concimazione con fertilizzanti di nuova conce¬ 
zione su patata; 

• recupero di varietà di orticole locali. 

Valorizzazione del prodotto 

• valutazione delle potenzialità di produzione di patate da 
seme bisestile, svolta in collaborazione con Cooperativa 
produttori patate FVG (COPROPA) e con il CRA-CIN di Bo¬ 
logna. 




SETTORE COLTIVAZIONI ARBOREE 

Miglioramento del reddito: 

Viticoltura 

• prove di difesa contro peronospora, disseccamento del 
rachide, marciume del grappolo e botrite, svolte in col¬ 
laborazione con il Consorzio Colli Orientali; 

• prove di diserbo all'impianto e in conduzione; 

• prove di spollonatura; 

• confronti clonali su Pinot grigio e Prosecco. 

Frutticoltura 

• prove di diradamento chimico e meccanico allo scopo 
di ridurre l'alternanza di produzione; 

• valutazione dell'efficacia di diversi principi attivi diser¬ 
banti nel contenimento delle malerbe. 

Olivicoltura 

• prove dimostrative di potatura allo scopo di diffondere 
le tecniche di gestione dell'oliveta; 

• supporto alle aziende olivicole nella messa a punto de¬ 
gli impianti e delle tecniche di conduzione degli oliveti. 

Tutela dell'ambiente, salvaguardia della biodiversità: 

Viticoltura 

• applicazione di tecniche di telerilevamento al fine di di¬ 
sporre di uno strumento di valutazione quali-quantitativa 
utile alla programmazione delle vendemmie, svolto in 
collaborazione con l'Università degli Studi di Trieste; 

• validazione, in collaborazione con Istituti europei, di 
modelli per il controllo della peronospora al fine di ridur¬ 
re i trattamenti; 

• attività di lotta guidata svolta insieme al Servizio fitosani- 
tario e chimico e in collaborazione con i Consorzi DOC 
della regione; 

• mappatura ampelografica, valutazione produttiva e 
qualitativa delle varietà di vigneti autoctoni presenti in 
regione. 


Frutticoltura 

• mantenimento del campo catalogo delle varietà autoc¬ 
tone di melo quale serbatoio di materiale genetico del 
territorio regionale; 

• monitoraggio patogeni, raccolta dati e stesura avver¬ 
timenti, insieme al Servizio fitosanitario e chimico e in 
collaborazione con i tecnici della Friulfruct, al fine di 
fornire tempestivamente alle aziende le informazioni tec¬ 
niche necessarie alla attività di gestione e di controllo 
fitosanitario; 

• partecipazione al Gruppo di Tecniche Agronomiche del 
Mipaaf per la definizione dei disciplinari di produzione 
da adottare a livello nazionale. 

Olivicoltura 

• monitoraggio dei patogeni, raccolta dati e stesura av¬ 
vertimenti, insieme al Servizio fitosanitario e chimico e in 
collaborazione con CIASE e DOP Tergeste. 

Valorizzazione del prodotto 

Viticoltura 

• prove di botritizzazione in fruttaio su Verduzzo friulano, 
Tocai friulano e altre varietà a bacca bianca, al fine di 
rendere il processo di appassimento rapido, efficiente, 
omogeneo e il prodotto qualitativamente costante. 

Frutticoltura 

• prove di contenimento delle fumaggini in frigoconser¬ 
vazione, volte a individuare le tecniche agronomiche o 
chimiche per garantire una migliore conservazione del 
prodotto, svolte in collaborazione con l'Università degli 
Studi di Udine (UNIUD); 

• prove per la difesa da Carpocapsa e afidi per ridurre i 
danni e migliorare la qualità. 

Olivicoltura 

• supporto alla filiera produttiva dell'olio d'oliva regionale. 


SETTORE PEDOLOGIA 

Miglioramento del reddito: 

• aggiornamento della carta dei suoli e delle carte temati¬ 
che derivate che descrivono le caratteristiche e le quali¬ 
tà dei terreni regionali sulla base delle quali si definisce 
la vocazionalità ovvero la loro attitudine alle diverse 
tipologie di colture. 


Tutela dell'ambiente: 

• conoscenza della vulnerabilità dei suoli; 

• produzione delle carte della capacità di attenuazione 
dei suoli nei confronti dei nitrati; 

• contributo al processo di revisione delle Zone Vulnerabili 
ai Nitrati di origine agricola. 


52 



SETTORE ZOOTECNICO E LATTIERO CASEARIO 

Miglioramento del reddito: 

• valorizzazione delle carni bovine da animali a duplice 
attitudine del FVG: studio delle fattibilità di una filiera 
produttiva regionale e delle qualità delle carni prodotte, 
svolto in collaborazione con Associazione Allevatori del 
FVG (AAFVG), Associazione Nazionale Pezzata Rossa 
Italiana (ANAPRI) e UNIUD; 

• valutazioni tecniche ed economiche per la realizzazio¬ 
ne di filiere produttive locali (esempio: prove di svezza¬ 
mento e di ingrasso); 

• impiego di fonti alimentari innovative per incrementare 
l'efficienza dell'allevamento (esempio: individuazione 
delle varietà di soia di costituzione ERSA con caratteri¬ 
stiche qualitative di rilievo, più adatte all'insilamento e 
idonee all'alimentazione zootecnica), svolto in collabo- 
razione con UNIUD; 

• studi e applicazioni finalizzate al miglioramento della 
gestione degli allevamenti caprini (esempio: monitorag¬ 
gio sulla artrite encefalite virale caprina - CAEV - a 
supporto dell'adozione di misure di prevenzione), svolto 
in collaborazione con AAFVG, Servizio sicurezza ali¬ 
mentare, igiene della nutrizione e sanità pubblica vete¬ 
rinaria della Regione FVG (Servizi veterinari regionali), 
Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie (IZS); 

• valorizzazione degli alpeggi della regione: indagine 
sulle strutture, sulla qualità dei pascoli e valutazione del¬ 
le prospettive di sviluppo del contesto. 

Tutela dell'ambiente: 

• monitoraggio escrezione azoto e fosforo nelle bovine 
da latte e definizione di un modello matematico in colla¬ 
borazione con UNIUD; 


• indagine sulle caratteristiche degli alimenti e dei reflui 
zootecnici degli allevamenti della Regione FVG e relati¬ 
ve analisi di laboratorio; 

• caratterizzazione dei suoli: mappatura e classificazione 
in termini di contenuto in rame e zinco; 

• studio degli effetti dell'applicazione della direttiva nitra¬ 
ti; 

• studio delle dinamiche dell'azoto nella laguna di Ma¬ 
rano ; 

• individuazione delle tecniche gestionali per l'integrazio¬ 
ne tra allevamento e paesaggio negli alpeggi; 

• formazione, informazione e controllo per gli adempi¬ 
menti della Direttiva Nitrati. 

Valorizzazione del prodotto 

• sperimentazione per l'ottenimento di prodotti lattiero¬ 
caseari tradizionali a breve stagionatura con lavorazio¬ 
ne a latte crudo nel rispetto della normativa igienico 
sanitaria, svolto in collaborazione con AAFVG, Servizi 
veterinari regionali e IZS; 

• valorizzazione delle produzioni caprine in Friuli Venezia 
Giulia attraverso la definizione dell'identità produttiva 
della caciotta caprina ottenuta in regione, impiegando 
specifici innesti autoctoni, e la messa a punto delle tec¬ 
niche di produzione della carne di capretto pesante, 
svolto in collaborazione con AAFVG e UNIUD; 

• supporto tecnico ai processi di trasformazione nei casei¬ 
fici e minicaseifici regionali; 

• interventi di supporto alle produzioni lattiero-caserie 
delle malghe regionali: puntuale azione di assistenza 
tecnica a circa 20 realtà di trasformazione. 



PROGETTI E COLLABORAZIONI 

REGIONALI E NAZIONALI 

• "Sviluppo di sistemi analitici/decisionali e 
piani di monitoraggio ambientale per la ge¬ 
stione sostenibile delle aziende agricole nel¬ 
la Regione FVG, con riguardo agli obblighi 
derivanti dalla Direttiva nitrati", realizzato 
in collaborazione con INEA, UNIUD ejoan- 
neum research di Graz (A); 

• "Valorizzazione della filiera suinicola nella 
Regione Friuli Venezia Giulia", svolto con la 
collaborazione di Istituto Nord Est Qualità, 
UNIUD, IZS; 

• "Gestione di campi sperimentali per l'iscri¬ 
zione al registro nazionale varietale di cul¬ 
tivar di soia e mais commerciali" in collabo- 
razione con il Mipaaf. 

PROGETTI COMUNITARI 

• "Trans Rural Network" (Transrural) 

Programma di Cooperazione territoriale eu¬ 
ropea Italia-Austria 2007-2013. Obiettivo: 
sviluppare e promuovere i più importanti 
aspetti agricoli nelle province di Udine, Go¬ 
rizia, Pordenone, Treviso e Belluno e nelle 
regioni dell'Oberkàrnten, Unterkàrnten e 
Klagenfurt-Villach; 

• "Sustainable Hydro Assessment and 
Groundwater Recharge Project" (Sharp) 

Programma di Iniziativa Comunitaria IVC. 
Obiettivi: scambio di esperienze e di co¬ 
noscenze per l'ottimizzazione dell'uso della 
risorsa acqua maturate e condotte da diver¬ 


si Istituti e Enti che operano in sette diverse 
paesi europei. ERSA si interessa di divulgare 
ed esplorare nuove pratiche per l'ottimizza¬ 
zione dell'impiego dell'acqua in agricoltura 
prendendo a riferimento la realtà del territo¬ 
rio regionale; 

• "Achieving good water QUality status in in¬ 
tensive Animai production areas" (AQUA) 

Programma LIFE09 ENV/IT/000208. 
Obiettivo: valutare le possibilità di ridurre 
l'inquinamento delle acque da sostanze di 
origine agricola nelle aree a più alta intensi¬ 
tà di allevamento attraverso l'ottimizzazione 
dell'utilizzazione di azoto e di fosforo negli 
allevamenti animali di 5 regioni del Nord 
Italia; 

• "Biodiversità dei sapori di montagna" ( Divers) 

Programma di Cooperazione territoriale eu¬ 
ropea Italia-Austria 2007-2013. Obiettivo: 
promuovere il presidio delle aree di monta¬ 
gna della zona transfrontaliera dei territori di 
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Corinzia in¬ 
centivando lo sviluppo di condizioni produtti¬ 
ve favorevoli al mantenimento della biodiver¬ 
sità e al contempo di valorizzarla attraverso 
la caratterizzazione del paesaggio, delle 
produzioni locali e del processi produttivi; 

• "Olio di oliva: il simbolo della qualità 
nell'area transfrontaliera" (UE-LI-JE II) 

Programma per la Cooperazione Transfronta¬ 
liera Italia-Slovenia 2007-2013. Obiettivo: 
promuovere il settore olivicolo nella zona tran¬ 
sfrontaliera di Goriska Brda (Collio) e della 
valle di Vipacco della regione goriziana, del¬ 
le provincie italiane di Trieste, Gorizia, Udi¬ 
ne, Pordenone, Treviso, Padova e Ravenna. 


54 NOTIZIARIO 


Rassegna stampa 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


CGIAR 

Consortium of International Agricultural Re¬ 
search Centres 

(Originally thè Consultative Group on Interna¬ 
tional Agricultural Research) 

"Flows under Stress: Availability of Plant Ge- 
netic Resources in Time of Climate and Policy 
Change" 

Working paper No. 18 

CGIAR Research Program on Climate Change, 
Agriculture and Food Security 

"Flussi sotto stress: la disponibilità delle risorse 
genetiche delle piante in tempo di cambiamento 
climatico e politico" 

Documento di lavoro n. 18 
Programma di ricerca del CGIAR sul cambia¬ 
mento climatico, l'agricoltura e la sicurezza ali¬ 
mentare 

Da ormai molti anni è ben presente agli ope¬ 
ratori del settore agronomico l'estrema impor¬ 
tanza del mantenimento di un elevato grado di 
diversità genetica per quanto concerne le specie 
vegetali di interesse agroalimentare e le loro in¬ 
numerevoli varietà ed ecotipi locali, con partico¬ 
lare riferimento alle colture fondamentali per la 
nutrizione del genere umano. 

Soprattutto nel caso dei cereali maggiori e di 
altre colture di fondamentale importanza, il peri¬ 
colo maggiore consiste nel fatto che un numero 
limitato di varietà specializzate, altamente pro¬ 
duttive, ma ecologicamente fragili, bisognose 
di un'attenta difesa fitosanitaria e sovente anche 
di notevoli apporti irrigui, soppianti in modo 
pressoché totale le numerosissime varietà loca¬ 
li presenti nei diversi continenti, selezionate nel 


corso di una plurimillenaria attività agricola e 
generalmente ben adattate alle locali realtà pe¬ 
doclimatiche, determinando così una pericolosa 
fragilità intrinseca dell'intero sistema agroalimen¬ 
tare mondiale. 

I rapidi cambiamenti climatici che in maniera 
sempre più evidente e compiuta si stanno ma¬ 
nifestando negli ultimi decenni alle diverse scale 
spaziali, da quella globale a quelle circoscritte 
ai singoli comprensori agrari, rendono ancor più 
pressante la necessità dell'individuazione, della 
conservazione, della riproduzione controllata e 
della disponibilità per gli operatori agricoli di 
un alto numero di varietà ed ecotipi locali per 
tutte la colture di interesse alimentare. In un con¬ 
testo dove l'acqua diviene una risorsa sempre 
più limitata e preziosa e le precipitazioni naturali 
risultano spesso deficitarie e mal distribuite nel 
corso delle stagioni agrarie, particolare rilevan¬ 
za assumono le varietà che nel corso del tempo 
si sono adattate a resistere a lunghi periodi di 
siccità e che in generale si accontentano di limi¬ 
tati apporti irrigui. 

Anche nella realtà agricola del Friuli Venezia 
Giulia alcuni significativi cambiamenti climatici 
si fanno ormai sentire, basti pensare ai lunghi 
e marcati periodi siccitosi estivi, ma anche in¬ 
vernali e primaverili, che da quasi un decennio 
affliggono le aree costiere, planiziali e collinari 
di questa regione, rendendo particolarmente 
onerosa e rischiosa la pratica di colture tradi¬ 
zionali come il mais e in certe zone persino del¬ 
la vite, considerate le sensibili limitazioni della 
disponibilità idrica superficiale e, nel caso di 
periodi siccitosi particolarmente prolungati, an¬ 
cor più se in carenza di copiose precipitazioni 
montane, anche delle preziose risorse idriche 
ipogee. 




In ogni caso, anche nella realtà regionale si ri¬ 
scontra una sempre maggiore consapevolezza 
su come un proficuo adattamento del sistema 
produttivo agricolo ai cambiamenti climatici in 
corso dipende anche da un migliorato accesso 
alle strutture ed ai prodotti delle istituzioni coin¬ 
volte nel mantenimento e nella diffusione della 
diversità genetica e da un corretto utilizzo dei 
relativi servizi e prodotti. 

L'interessante ed approfondito rapporto qui se¬ 
gnalato, oltre a sottolineare come forme nuove 
di ricerca scientifica interdisciplinare, supporti 
tecnologici innovativi, adeguati rapporti di colla¬ 
borazione e politiche agrarie accorte ed efficien¬ 
ti siano tutti strumenti necessari per raggiungere 
lo scopo, fornisce al lettore un quadro estrema- 
mente dettagliato ed incisivo su come i Centri di 
ricerca facenti capo al CGIAR, sulla base della 
loro lunga esperienza in merito alle azioni scien¬ 
tifiche e tecnologiche volte alla conservazione di 
un elevato grado di diversità genetica delle spe¬ 
cie di interesse agroalimentare, abbiano riorga¬ 
nizzato ed ampliato le proprie competenze e le 
linee di ricerca, sperimentazione ed operatività 
per meglio far fronte alle difficili sfide poste dagli 
incombenti cambiamenti climatici. 

Si ritiene altresì utile ricordare che il CGIAR è 
una struttura consultiva, scientifica, organizza¬ 
tiva ed operativa di carattere internazionale, 
istituita formalmente nel 1971 e sponsorizzata 
dalla FAO, dal Fondo Internazionale per lo Svi¬ 
luppo Agricolo (IFAD), dal Programma di Svilup¬ 
po delle Nazioni Unite (UNDP), dalla Banca 
Mondiale. Questa struttura annovera attualmen¬ 
te oltre 60 membri governativi e non governati¬ 
vi, dispone di 15 Centri di ricerca specializzati 
nei principali settori agronomici, gestisce una 
serie di importanti e ben organizzate banche 
genetiche e mantiene rapporti di collaborazione 
scientifica e tecnico-operativa con centinaia di 
istituzioni agronomiche pubbliche e private di 
tutto il mondo. 

Un aspetto molto importante messo in evidenza 
dal rapporto segnalato riguarda il fatto che la 
collezione, l'uso e la distribuzione delle risorse 
genetiche vegetali da parte delle istituzioni a 
ciò preposte siano spesso condizionati dalle po¬ 
litiche nazionali ed internazionali e dai relativi 


trattati ed accordi bi e multilaterali, che, a secon¬ 
da delle circostanze e delle scelte strategiche 
di fondo, le quali spesso risentono di egoismi 
nazionali e privative industriali, ma anche di de¬ 
cisioni politiche più aperte e di ampio respiro, 
possono sia limitare che favorire, a seconda dei 
casi, l'efficacia delle azioni volte a migliorare 
l'accesso alle risorse genetiche vegetali da parte 
di tutta l'agricoltura mondiale. 

http://www.ccafs.org/ resources/working-papers 


"India to Triple Number of Farmers Using Mo¬ 
bile Phones to Get Weather and Market Data" 

"L'India sta per triplicare il numero di agricoltori 
che utilizzano i telefonini cellulari per acquisire 
dati meteorologici e di mercato" 

Una diffusione efficace e tempestiva agli ope¬ 
ratori del mondo agricolo delle informazioni di 
carattere meteorologico ed agrometeorologico 
è una priorità sentita già da molti anni, fin dalla 
nascita dei servizi agrometeorologici operanti a 
scala nazionale, regionale e locale, tanto nei 
paesi con economie e sistemi agricoli già molto 
avanzati, quanto in quelli in via di sviluppo, fatto 
reso ancor più pressante dall'aumentata frequen¬ 
za con cui tendono a manifestano fenomeni 
meteorologici violenti ed estremi in molte aree 
mondiali di grande importanza agraria. 

Molti e diversificati sistemi sono stati adottati allo 
scopo nelle singole realtà agricole nazionali e 
locali, realtà che da caso a caso possono pre¬ 
sentare un livello di sviluppo socioeconomico e 
tecnologico molto differente: bollettini radiofonici 
e televisivi, manifesti murali, stampa quotidiana, 
bollettini via fax, messaggi di posta elettronica, 
pagine dedicate su specifici siti web, messaggi 
telefonici, ecc.. 

In questo interessante articolo pubblicato sul¬ 
le "News" del sito CGIAR Climate si mette in 
evidenza come in India, una delle maggiori 
realtà agricole del mondo ed attualmente una 
delle economie con i più alti tassi di sviluppo, 
sia pure contraddistinta da forti contraddizioni 
interne, ma con I 80 % della popolazione che 
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può accedere alla telefonia mobile, punti molto 
su una capillare diffusione agli agricoltori delle 
diverse informazioni meteorologiche ed agro¬ 
meteorologiche, compresa la previsione delle 
rese produttive delle principali colture, emesse 
dal Servizio Informativo Agrometeorologico, uti¬ 
lizzando questo flessibile e diffusissimo sistema, 
con l'invio regolare e anche straordinario, qua¬ 
lora la situazione lo richieda, di precisi e tem¬ 
pestivi messaggi informativi tematici. Il governo 
indiano intende incrementare gli attuali tre milio¬ 
ni di utenti agricoli di questo genere di servizio, 
fino a oltre dieci milioni entro la fine del 201 2, 
consentendo altresi agli agricoltori stessi l'acces¬ 
so ad altre importanti informazioni, quali quelle 
relative agli andamenti dei mercati agricoli. Per 
l'economia indiana l'attuale valore monetizzato 
delle informazioni di cui trattasi diffuse via telefo¬ 
nino è stato valutato in oltre 10 miliardi di Dollari 


USA e ci si aspetta che aumenti in proporzione 
al sempre maggior numero di agricoltori che si 
avvarranno del servizio. 

Da quanto sopra riassunto si può ulteriormente 
ribadire, qualora ciò fosse ancora necessario, 
quanto importante sia per ogni realtà agraria 
ed agroalimentare, qualsiasi livello di sviluppo 
abbia essa raggiunto, il rapido e circostanziato 
accesso ad informazioni sull'andamento meteo¬ 
rologico e su tutti gli altri indicatori agromete¬ 
orologici, fitosanitari ed economici relativi alle 
varie coltivazioni, al fine di potersi difendere nel 
modo migliore possibile dalle circostanze avver¬ 
se ed ottimizzare le scelte e le operazioni col¬ 
turali, contribuendo di conseguenza a rendere 
l'intero sistema agricolo più solido ed efficiente. 

http://ccafs.cgiar.org 
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